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PERSONAGGI 


EMERICO, re d’ Ungheria. 

ARGENIDE , sua moglie. 

UGGF.RO, padre d’ Argenide, gran generale di 
Enterico. 

CLEFFO, primo ministro d’ Emetico. 

ZEM1RA, principessa sarmata, prigioniera di 
Emerico. 

ASBITE , confidente di Cleffo. 

LISINTA , confidente d’ Argenide. 

GRANDI j 

GUARDIE ) clic non parlano. 

SOLDATI \ 

i 

La scena è in Buda capitale dell’Ungheria. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Sala alquanto oscura ed orrida, con statue dimez- 
zate e consunti trofei. Due porte, l’una laterale 
d’ingresso, l’altra nel mezzo, conducente a stan- 
ze interne. 

Argenide con catene seduta a canto di Lisinta. 
eh’ e in piedi , Guardie alla porta 3 che 
si ritirano. 


Arg. vJ di fe maritai trista mercede! 

O ignominia e terror de’ rei, conforto 
Degl’ innocenti e gloria, aspre catene, 

Vi bacio, e umil 1’ alto decreto adoro. * 

Lis, Ben ha di selce il cor chi di tue pene 
Pietà non sente, o mia reina. Avvezza 
Sin dalia mia più verde etade i giorni 
A trar sempre ai tuo fianco, io provo tutti 
Gli affanni del tuo cor. Ah, perchè a prezzo 
Non poss’io de’ miei dì torti a sì dura 
Ingiusta prigionia, sottrarti all’ira 
Del geloso Emerico? Qual mai ponno 
D’Ircania i boschi, o gii africani lidi 
Produr di crudeltà mostro più orrendo? 
Quando si vide mai ?.. 

Arg. ( alzandosi ) Taci, Lisinta, 
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6 ARGEN1DE 

E rispetta il tuo re, lo sposo mio. 

Chi nacque ad ubbidir, osar non deve 
D’ interpretar, o di biasmar giammai 
L’ opre del suo signor. Uomo è chi regna, 

E la malizia altrui sa usare inganno 
Anche a un’ alma reai. 

Lis. Come più vivi 

In mezzo alle sventure i rai diffonde 
La tua rara virtù, quella virtude 
Ch’il tuo gran genitor sin dalle fasce 
Mei seno t’ ispiro, quella che tanto 
Ti fé amar da Emerico, e per cui cinto 
Di sua corona il crin veder ti volle! 

Ahi, come presto il di lui cor cangiossi! 

Come son volti in tristi i lieti giorni!.. 

Arg. Sereni torneran. 11 ciel con quella 
Mano, con che su noi versa talora 
Le sciagure e ’l dolor, quand’ a lui piace, 
Terge le nostre lagrime. Al mio pianto 
Afin si piegherà. Da nugol denso 
Ottenebrata l’innocenza mia 
Splender non può del mio Emerico agli occhi, 
E ni’ è forza aspettar che provid’ astro 
Dia calma al tetro strepitoso nembo 
Ch’orla combatte, onde, qual lucid’oro 
Ch’ al foco s’ affinò, più bell’ appaia 
Alla Pannonia e all’ universo in faccia. 

Lis. 0 negli avversi casi , o ne’ felici 

Sempre uguale a te stessa, eccelsa donna, 
Dimmi (se tanto alla tua fida ancella 
Lice alfine saper) mi di’: qual macchia 
Recasti al bel candor di tua virtude, 

Ond’ Emerico, del cui amor mai sempre 
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Fosti ’l soave oggetto, or fra catene 
E fra veggianti guardie abbia a tenerti- 
Chiusa nel sen ai questa orrenda rocca, 
Scevra dal resto de’ mortali, e priva 
Da ben tre lune d’ ogni uman coll’orto? 

Arg. Le tue cortesi non mai stanche cure 

Far più lieve il mio duol sanno abbastanza. 
Ma, ch’osi dirmi? Io di macchiar capace 
Quell’ onor, che più assai di mia grandezza 
E di mia vita apprezzo? Alla tua fede, 

Al tuo lungo servir perdono un dubbio 
Che sì m’ offende. Avria l’ indegno Cleffo 
Te pure indotta a sospettar?.. 

Iàs. Che dici ! 

Io sospettar di te ? Cleffo sì saggio, 

Sì fedele al suo re, sì de’ tuoi pregi 
Sommesso ammiratore osar potrebbe ì* 

Arg. Dell’ uomo il cor è un spaventoso abisso, 
In cui non poteo mai fissar lo sguardo 
Occhio mortai, e mascherarsi ’l vizio 
Ben spesso suol della virtù col manto. 
Odimi or dunque, e d’ un arcano, eh’ io 
Per ben lunga stagion gelosamente 
Celai nel sen, vieni, Lisinta, a parte 
In premio di tua fe. Tu sai che Cleffo, 

( 11 terzo lustro appena io avea compiuto) 
Di mia beltà, qual eh’ eli’ allor si fosse, 
Mostrossi acceso sì, ch’alia mia destra 
La sua d’ unir al padre mio propose. 

D’ un ministro sì grande, e sì vicino 
Al trono, e sì gradito al suo sovrano, 

Come potea la generosa offerta 
Uggero ricusar? Io mi vedea 
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8 A RG ENI DE 

Già dal dover di figlia astretta a un nodo 
Ch’ abborria questo cor, questo superbo 
Mio cor, che sino al soglio i voti suoi 
Osava d’innalzar} ma sorte amica 
Volle qhe là ne’ lituani campi 
Gir dovesse a pugnar 11 prode e invitto 
Mio genitor, delle reali schiere 
Supremo condottier, e che la guerra, 
Sturbando 1’ imeneo, recasse all 1 alma 
* Già immersa in alto duol la prima pace. 

Lis. Tutto ciò non ignoro, e ’l cor m’ inonda 
11 più dolce piacer, quando rammento 
Ch’ Ugger, domi i nimici, a queste mura 
Sì di morti tornò carco e di gloria, 

Ch 1 E me ri co per dar mercè condegna 
A sì raro valor, strignendo al seno 
Dell* esercito in faccia il tuo gran padre, 

E trattosi di capo il regio serto, « 

Ne cinse la tua fronte, e disse: Fieni 
■ Del mio talamo a parte e del mio trono , 
Figlia d’ un tanto eroe; vieni 9 e de’ suoi 
Onorati sudori e del suo sangue 
Sia giusto guiderdon la tua grandezza. 

Arg. 0 grandezza fatai! O ambizioso 
Mio ingannevol disir, pago tu fosti, 

Ma il tuo falso splendor in qual mi trasse 
Tetro abisso di pene! 0 mente umana, 

Tu ti pasci di sogni, e ’l ver ti sfugge! • 
M’ odi, Lisinta, m’ odi. — Ecco, io ti svelo 
Ciò che sin or t’ascosi. Io mi credei 
Felice allor che ad Emerico sposa 
La Pannonia mi vide, e di vassalla ' 
Divenuta rèina. Ebbro di gioia 
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N’ era del padre il cor} ma Cleffo in volto- 
Fingendo d’approvar del re la scelta, 

Arse d’ira nel seno, e invece, oh dio! 
D’estinguere un ador, cui le mie nozze 
Ogni speme togliean, nuovo ogni giorno 
Alimento gli porse, e mille vie 
Per trarre a fin l’ iniquo suo disegno 
Egli tentò} ma opposi ali’arti usate 
Sempre la mia virtù, la sacra fede, 

Ch’ai mio sposo giurai dell’ara a’ piedi, 

Il mio dovere alfin, che nulla mai 
D’abbatter fia, nè d’ atterri rapace. 

Lis. Ah, dell’ insidia rea tu al re dovevi 
Lo scellerato autor... 

Arg. Non è, mel credi, 

Sano non è consiglio d’ un ministro 
Farsi l’accusator, quand’ egl’ impera 
Sul cor del prence suo, quando a sua voglia 
Usa sì ben d’una pietà fallace. 

Innocente si crede un reo eh’ è caro, 

E l’innocente un reo calunniatore. 

Dopo il girar di nove lune e nove, 

Scorse da me sempre in timori e ambasce, 
Fu forza al mio signor e al padre insieme 
Di correr, ben lo sai, l’impeto audace 
De’ Sarmati a frenar, che in questi stati 
Ad entrar minacciosi eransi accinti. 

Pria di partir per l’ardua impresa, quali 
Di bontade e d’amòr non mi died’egli 
Chiare ripruove! Ah, sin nel dirmi addio, 
Inumidì per tenerezza il ciglio. . 

Lis. Sì, lo rammento, ed oh quanto commosso 
Ne restò questo cor! 
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f r „ Un anno lunge 

5 Da me la guerra il tenne, e Cleffo intanto 
Più libero vergendo a’ suoi disegni 
E più sicuro il campo, a nuovi assalti 
Ebbe tosto ricorso, e sì mi strinse, 

Ch’ io risoluta di morir più presto, 

Che restar vinta, questo ferro ascoso ( mostran- 
dole un pugnale ) 

Meco sempre recai. Stancossi alfine 
11 mio persecutor. A queste mura, 

Fugati gP inimici, il dolce sposo 
Tornò cinto d’ alloro, e dell 1 illustre 
Sarmata prence prigioniera trasse 
Seco la figlia, la di cui virtude 
Unita alla beltà forma dell’Asia 
L 1 ornamento più grande. Io lieta corsi 
Incontro al mio signor. F reddo m 1 accolse, 
Bieco guardommi, e certi tronchi accenti, 

D 1 uno sdegno a gran pena in sen represso 
Tremendi indizii, alfìn mi fer palese. 

. Di Glello la vendetta, $hc compiuta 
Vidi dopo due giorni allor che tratta 
Per ordin d'Emerico io venni ’n queste 
Orride stanze, e fui di questi, ahi troppo 
Indegni ceppi, crudelmente avvinta! 

Iàs. Spera miglior destin. Costante attendi 
Del tuo persecutor la tarda forse, 

Ma irreparabil pena. Ugger lasciato 
Dal monarca a riporre io piena calma 
11 già sconvolto regno, indugiar poco 
Puote a tornar di nuova gloria adorno 
Alle mura di Buda. In lui difesa 
Avrà la tua innocenza... {osservando) 
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Ma qui alcuno 

Parmi che volga il piè... Cieli! egli è CldFo. 
Arg, Qual rea cagion lp guida? Onumi ! Io tremo. 
S’appressa il traditor. Come celarsi 
Può un cor sì reo sotto un sì dolce aspetto! 

SCENA II. 

ClEFFO, e DETTE. 


Arg. A che vieni, o signor? Io mi credea 
Che questa tetra e spaventcvol rocca, 

Solo d’ augei notturni infausto albergo, 
Esser potesse all’ innocenza oppressa 
E all’ offesa virtù sicuro asilo. 

Vieni tu forse a far lieti i tuoi sguardi 
De’ miei tormenti? Or via, mira quai solchi 
Impresser le catene in queste mani, 

Che lo scettro reggean} dal peso loro 
Mira tumidi ornai fatti que’ piedi, 

Che calcavano il trono} queste chiome, 
Che già s’ornavan di rèa! corona, 

Irsute e rabbuffate, questa fronte 
Pallida e smorta, queste guance rose 
Dal lungo lagrimar, e queste luci 
In due copiose ed inesauste fonti 
D’amarissimo pianto ornai converse. 

Che vuol di più l’ ingiusta tua vendetta 
Dalla vittima sua? Se la tua rabbia 
Sazia non è pur anco, aggiunga ai mali, 
Ch’ ella mi fa soffrir ua ben tre lune, 

Nuove e più crude pene} io d’ esse tutte 
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1 2 ÀRGENIDE 

Non mi saprò lagnar, e s’ avran forza 
D’annichilar questa già inferma spoglia, 
Vincer mai non potrai* quella virtude 
Ch’ è difesa dal cielo, e che da lui 
Nuovo vigor ad ogn’ istante acquista. 

Cle. Argenide, ti calma. Di tue pene, 

Onde tu sola sei cagione, e eh’ io 
Vorrei pure addolcir, vera pietade 
Sento nel cor, lo vede il cicl. Non venni 
Qui ad insultarti, o a rinnovare assalti 
A quell’ onor che fu nimico sempre 
Alla mia ardente fiamma, e che deluse 
Tutti gli sforzi miei, ma che ritroso, 
Mentre l’ardir de’ Sarmati feroci 
li tuo sposo abbattea, non fu di vile 
Giovin beltade al lusinghiero incanto... 

Arg. Qual orrenda calunniai 0 numi eterni! 

Chi d’ affermarlo ardisce? 

Cle. Odimi. Quando 

Giunsi a saper la vergognosa tresca, 

Io mi raccapricciai; pure all 1 accusa- 
Fede prestar non volli, perchè troppo 
D’ offender mi parea quella virtude, 

Di cui già tante risplendenti prove 
Date m’ avevi, e che in cimeirto io posi 
Per suo lustro maggior, non per l’infame 
Oggetto di macchiar il geniale 
Talamo del mio re, eli’ in te rapito • 
Quantunque m’ abbia il solo ben, per cui 
M’era cara la vita, pure ingiusto 
Chiamar non oso, e venero ed onoro 
E coll’ opre e col cor. Sì, allor credetti 
Falsa l’accusa, ma poi quando il reo 
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Schiaro a te caro, in tetro career chiuso . 

E di catene avvinto, il grave fallo 

Fu a confessare astretto, io n’ebbi insieme 

Maraviglia ed orror, e mi fu forza * 

Anche là fra le. squadre al re palese 
Far la tua colpa, e della colpa tutte 
A lui scoprir le indubitate prove. 

Egli lodò il mio zelo, e mi commise 
D’attendere in silenzio il suo ritorno. 

Giunse dal campo alfine, e questa rocca, 

E que’ ceppi, che fan crudele strazio 
Delle tue membra, son, se dritto miri, 

Pena assai lieve a tanto tuo delitto. 

Arg. Possenti numi, voi dell’ innocenza 
Giusti vendicatori, il fulmin vostro 
Perchè non iscagliate in questo istante 
Su l’ esecrando capo degli autori 
Della trama infernali Perchè non t’apri, 

0 terra, e non ingoi mostri sì iniqui? 

11 malvagio dovè schiavo a me caro, 

Che d’ impudica una rèina accusa ? 

Venga egli, venga. a sostenermi in faccia, 

Se tanto egli ha d’ardir... 

Cle. Quando fie tempo, . 

E pria che colla morte il fallo enorme 
Sia tratto ad espiar, verrà, sii certa, 

A rinfacciarti l’arte, onde fu colto 
A’ lacci tuoi. Come potrai le guanoe 
Non tigner di rossor ? E non fie questo 
Prova bastante a palesarti rea, 

Se del delitto egli è figlio il rimorso, 

E del rimorso figlia è la vergogna? 

Arg. Non arrossisce mai chi non ha colpa, 

Nè all’ accusa si turba un’ innocente. 


/ 
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CLe. Tu innocente ti vanti, ed io vorrei 

Che tal tu fossi. Ma il tuo re, il tuo sposo 
Traditrice ti chiama, sconoscente, 

Disonor del suo trono, e per suo cenno 
Qui ad annunziarti io vengo (ah, mi perdona 
S’ una mortai ferita in sen t’ imprimo) 

Io vengo ad annunziarti il suo ripudio. 
yjrg. ( sorpresa e con dolore )» 

Mi ripudia Eraerico! Infida dunque 
Argenide egli crede, e ciecamente 
La punisce così! Se giusto prence 
Verso ciascun si mostra, ingiusto solo 
Fie colla moglie sua? D’ abbietto schiavo, 
Forse dallo splendor vinto dell’oro, 

Darà ascolto all’accusa, e le discolpe 
A vii terrà d’una rèina i In odio 
Egli dunque cangiò quel vivo amore 
Che per lei l’accendea! Beltà straniera 
Forse destagli ’n sen fiamma novella? 

Numi, che del mio cor tutte vedete 
E le smanie e le angosce, non son io 
Or misera abbastanza? Che mi resta 
Pur anco a tollerar? 

Cle. Io ti compiango. 

No, Argenide, non t la tua miseria 
Giunta pur anco al eolmo. Su quel trono, 

Da cui tu scendi a tua vergogna eterna, 

, Ti resta oggi a veder seduta al tuo 
Consorte sposa quella illustre appunto 
Sarmata prigioniera, i di cui vezzi 
Allacciano ogni cor. Con queste nozze 
Pace avrà la Pannonia; è già deciso, 

Arg. ( dopo un po’ di riflessione) 
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Ah, crederlo non posso, e tu m’ inganni. 

Egli è giusto Emerico, e un’ alma umana 
Alberga in sen. La gelosia l’accieca, 

E l’ impostura e la vendetta, entrambe 
Armate a danno mio del risplendente 
Usbergo e della spada incantatrice 
Del zelo e dell’onor, il di lui core 
Sorpresero a vicenda} e tu, tu solo 
Sei, con tua pace, il mio maggior nimico. 

Cle. lo tuo nimico! io, che mosso a pietade 
De’ tuoi martiri qui venni a scoprirti 
La via d’uscir d’affanno, ed a recarti 
Quel, che per me si può, maggior conforto 1 
Olà, Guardie. 

SCENA IH. 

« 

Asbite, due Guardie, e ijetti. 

Asb. Signor. 

Cle. ( alle Guardie) Alla reina 

Tolgansi le catene, (le Guardie vanno per 

eseguire ) 

Arg. ( alle Guardie) Olà, fermate. 

Cle. Che! Ricusi un mio dono? 

Arg. Io te pavento 

Ed i tuoi doni. S’io son rea, la morte 
Mi si conviene, e questi ceppi sono 
(Tu ben dicesti) al grave mio delitto 
Pena assai lieve. S’io sono innocente, 

Il mio giudice solo, il mio signore, 

Che d’ essi m’aggravò, d’essi mi' sciolga,' 
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Ma mi ridoni insiem la gloria mia, 

Il suo serto, il suo affetto, clic più assai * 

Di sua corona apprezzo, e ’n faccia a tutto 
Il pannonico regno e all’ universo, 

Punisca la calunnia, e memoranda, 

E degna d’ un sovran troppo ingannato, 

Dell’ offeso onor mio sia la vendetta..; 

Mi sostieni, Lisinta^ il duol m’uccide. 

( parte sostenuta da Lisinta , e seguita dalle 

due Guardie) 

SCENA IV. 

Cleffo, Asbite. 

Clc. T. e n’ avvedrai, superba. Asbite, ho d’ uopo 
Or più che mai dell’ opra tua. Sin ora ' 

La virtù di costei tutti fallaci 
Rese i nostri disegni. Non giovaro 
Nè lusinghe, nè prieghi, nè minacce, 

Nè pietà, nè rigor, e vana l’arte 
Sariami stata ancor, ond’io poc’ anzi 
Usar volea, perchè di questo suo 
Career fuggendo, in mio poter cadesse. 

Or dell’ ordita tela si ripigli 
Il più intricato filo. Io la pudica 
E saggia donna, il sai, con tetri e orrendi 
Colori al re troppo geloso, e troppo 
Credulo, e troppo amante, infida pinsi 
Al nuziial suo letto, io di Zemira 
Sarmata prigioniera al re vantando 
Tutto di la beltade, accesi in lui 
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Nuova fiamma d’ amor.- lo -valer faccio 
Di stato la ragiorf, e dell’ onore 
Le sante leggi, ond’ Emetico alfine 
Argenide ripudi!, e in sacro nodo 
A Zemira si stringa, e con tai nozze 
Tra la sarmata gente e questo regno 
Ferma si segni e memorabil pace. 

Tu poi coll’ arti tue, ma più coll’ oro, 

Al cui splendor diventa l’ uom malvagio, 

Lo schiavo a farsi aecusator traesti 
Dell’ innocente donna, per cui giunsi 
Ad odiar la virtù. Moli’ ora importa 
Che con nuove promesse e nuovi doni 
Tu di costui, la di cui vita pende 
Da un cenno mio, rinvigorisca e assodi 
La rea costanza, e a me di compier poi 
Il diffidi lavor resti la cura. • 

Asb. Tu, signor, di mia fede avesti sempre 
Le più sicure pruove, e per te giunsi 
Sino nel core a soffocar le voci 
Del terribil rimorso, e ad obbligare 
Ciò eh’ a’ sovrani suoi deve un vassallo. 

IVla de’ prestati miei servigi in premio 
Soffri eli’ io ti domandi, qual sia il frutto 
Che vuoi raccòr da si tremenda impresa. 

Ole. Fare Argenide mia. Tosto che l’ abbia 
Ripudiata Emerico, e siasi unito 
Alla vaga Zemira, io di bel nuovo 
La di lei destra, un tempo a me promessa, 

Ad Ugger chiederò. Saprà appagarmi 
Chi teme il mio poter. 

Asb. Ma se impudica 

Cerchi eh’ appia all’ universo in faccia, 

ARGEMQB * 2 
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Come avrai cor che sposo a lei ti vegga?.. 
Cle. Io scolparla saprò, non ‘dubitarne. 

Asb. M’ empie di maraviglia un tal disegno, 

Tel confesso, o signor. Grand’ è ’l periglio, 
E pavento che tu sotto a’ tuoi piedi 
T’ apra un abisso. A queste mura Uggero 
Oggi giugner vedremo. Ei della figlia 
Se scopre l’ innocenza, alla vendetta 
11 freno scioglierà. Le squadre tutte 
Vedrai del suo furor entrare a parte. 

Io giuro d’ ubbidirti, ma tu pensa... ’* 

Cle. Vanne; a tutto pensai. L’opra ad un core, 
Che più freno non ha, compier si lasci. — 
Amor, che già ti sei fatto tiranno 
Dell’ alma mia, se di ragion l’ impero 
Per te non curo, se per te calpesto 
I più sacri dover, e più non sento 
Dell’ avvenir affanno, e se di colpe 
Sei ben spesso cagion, tu in questo giorno 
Rendi tu fortunato il mio delitto. 

{parte seguito da A sbile) 


Fine dell’ Atto primo. 
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" SCENA PRIMA. 

Camera reale con tavolino e sedie. 

Emerico, Zemira. 

Etne. Si, principessa, il tuo gran padre accorda 
Che sia pace tra noi, se. ripudiata 
La sconoscente Argeniae, a te porgo 
La man di sposo, e ti circondo il crine 
Di mia corona, lo volli a te far noto 
li reale voler. Oh me felice, 

Se tu secondi del mio cor le brame, 

• E se i voti del tuo conformi sono 
A’ comandi del padre! 

Zeni. Sacra legge 

M’ è il paterno voler. Le regie figlie 
Ne’ proposti imenei del cor gli affetti 
Deggion sacrificar al ben del regno. 

Della ragion di stato nasce schiavo 
Chi nasce di reai sangue, tu ’l sai ; 

Ciò ti basti, o signor. * * 

Ente. T’ intendo. Io pregio 

Il più, che pregiar puossi, la tua destra; 

Ed il mio cor, soffrilo in pace, acceso 
Da' rai di tua beltà, per te sospira, 

Arde per te d’amor; ma alla tua mano . 



20 ARGENIDE 

Uranio unito il tuo cor^ e se mai questo 
Già preso ad altro laccio, or tratto a forza... 

Zeni. Odimi, o sire. Un’alma schietta in petto 
Sempre albergò Zemira, e tu ben merli 
Ch’ella schietto fi parli. All' armi nostre 
La sorte avversa, o ’l tuo valor mi rese 
Tua prigioniera. I tuoi modi gentili, 

Quelle virtù, eh’ invan d’asconder tenti, 

T’ acquistar la mia stima*, ed un eroe, 

Qual tu sei, soggiogar potrebbe ancora 
Quest’ orgoglioso cor, che strai d’amore 
Non per anco ferì. Ma chiaro e aperto 
Tu mi parla a?sì, com’ io ti parlo. 

Che mai creder degg’ io di quest’ amore 
Che tu mi vanti? Crederò eh’ e’ sia 
Quell’ ardente disir che desta in seno 
Un oggetto che piace a’ nostri sguardi, 

E che ver lui ne tragge? 0 sarebb’ egli, 

Non t’offendere, o re, figlio soltanto 
Del rancor che ti spigne a far vendetta 
Contro Argenide tua creduta infida? 

0 alfin degg’ io chiamarlo un sentimento 
. Umano, che de’ tuoi sudditi ’l sangue 
A risparmiar t’ induce, eterna pace 
Tra noi volendo, ed amistade eterna? 

• Se m’ ami, perchè piaccio agli occhi tuoi, 

Do grazie a mia beltade, e ti son grata \ 

.• Se in’ ami per dar fine a nostre gare, 

La politica tua lodo, ed ammiro 

11 tuo bel cor, ma ti compiango insieme ^ 

. Se cotesto tuo amor vicn poi da un odio 
Malnato verso chi fors’ c innocente, 

Mi fa orror la tua fiamma, c la detesto. 


by Google 


ATTO SECONDO 21 

Eme. Non è di sì rea tempra, o principessa, 

Il dardo, onde per te mi punse amore; 

E poiché vuoi che libero il mio labbro 
T’ apra i sensi del cor, sappi eh’ io pregio 
Ed amo più di tuabeltade il tuo 
Ingenuo favellar, l’ eccelsa mente 
Che delude l’inganno, la fierezza 
Nobile del tuo cor, e mille pregi 
Ond’a giusta ragion l’Asia t’ammira. 

Io vo’ dirti di più. Mi parla in seno 
D’ Argenide a favor, quantunque infida, 

Un resto ancor di mal estinto affetto; 

Ma vuole l’ onor mio, l’onor del trono 
L’ inescusabil suo delitto, eh’ io 
Tutto lo strugga, e lei ripudi e scacci 
Da un talamo, di cui si rese indegna. 

Zem. Si rese indegna ! Ne sei cf rto ? 

Eme. . Ah, come, 

Come mai dubitarne? Al vigil occhio 
Del mio Cleffo fedel la nera colpa 
Tentò occultarsi indarno. Ei la scoperse; 
Avviso ei me ne diè, cercando in petto 
D’ ispirarmi quell’ ira, onde agitata 
Er’ allor l’alma sua. Che piùf L’iniquo 
Perfido schiavo da catene oppresso 
Di negarla non osa, e a me sol resta 
Di dare a’ rei la meritata pena. 

Zem. Non affrettarla almeno. Ingiurioso 
A te non men, ch’alia réal tua sposa 
Mi sembra un tal ripudio, ed a te forse 
Esser potria fatai. In mille bocche 
Io d’ Argenide udii sonare il nome, 

E in mille modi alzarne al ciel que’ pregi, 
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Di cui tu stesso un dì premio volesti 
Clic fossero e ’l tuo letto ed il tuo trono.- 
Non passa la virtù così ad un tratto 
Dall’alto seggio, ove ammirar si feo, 

A bruttarsi nel fango in preda al vizio. 

Saggio tu se’, o signor, ma perchè saggio 
Dei paventar l’ inganno, e ben comprendi, 
Ove d’ onor si tratta, quanto importi 
Esser guardingo, q qual maturo esame 
Chiegga la grave e perigliosa accusa. 

S’ onta averne non vuoi, se del rimorso 
Temi l’acuta spina, se d’ingiusto 
Il nome ti fa orror, c se Zcmira 
Metta grazie da te, pria di segnare 
La terribil sentenza, dal tuo seno 
La gelosia, la più spietata furia 
Dell 1 uman cor, bandisci; odi, odi, o sire. 
Della misera tua sposa le scuse, 

Nè ti fidar d’altrui. Quando più chiara 
De’ rai del sol he la sua colpa, e in uno 
La macchia all’ onor tuo, tu questa allora, 

Col ripudiar la rea, tergi, e poi vieni 
A vantarmi ’l tuo amor, vieni ad offrirmi 
La tua destra e ’l tuo serto, e allor ti giuro 
Ch’ a’ comandi del padre e del sovrano 
I voti del mio corsaran conformi. ( osservando ) 
Cleffo s’avanza. Io seco lui ti lascio. — 

Tu, qual convicnsi a un re, pensa e risolvi. 

{parte) 


‘ Digitized by Google 


ATTO SECONDO 


23 


SCENA».. • 

Emerico, poi Cleffo. 

Etne. E potrebbe innocente esser i’ ingrata? 
Potria Cleffo tradirmi?.. 0 mio fedele, 

Vieni, e rischiara il denso buio in cui 
Zemira avvolse il mio pensier. 

Cle. , Che mai . 

Sì t v agita, o mio re? 

Eme. ■ Che poss’ io dirti? 

Della colpa d’Argenide si vuole 
Or farmi dubitar. Zemira al padre 
Ricusa d’ ubbidir, s ’ io le discolpe 
Della perfida moglie udir non voglio, 

E se più del meriggio il suo delitto 
Chiaro non è. 

Cle. Tu che risolvi? 

Ente. • Incerto, 

Xel confesso, è il mio cor. S’ io non l’ascolto, 
La principessa offendo, di re ingiusto 
Temo eh 7 altri m’ accusi, e la sdegnosa 
Alma d’ Uggero irrito. Se il pensiero 
Volgo ad udir dal suo labbro le scuse 
Del suo delitto, a un troppo fiero assalto 
Espongo questo cor, su cui l’ingrata 
Ebbe mai sempre un assoluto impero. ’ 

Al partito miglior tu mi consiglia. 

Cle. (S’egli Argenide ascolta, io son perduto.) 

Eme. Non rispondi ? 

Cle. Signor, tu sai quant’io 
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Ami la gloria tua, quanto la pace 
Del tuo tenero cor. S’ io fossi certo 
Che la reina col suo labbro appieno 
Smentir potesse insiem la grave accusa, 

E insieme racquistar quel primo affetto 
Oh 1 ad essa ti stringea, sire, direi, 

Non tardar un istante ad ascoltarla, 
Jnebbria l’alma del piacer soave 
Di trovarla innocente, e nel suo seno 
. lutti ristora i tuoi sofferti affanni; 

Pajo sperarlo è vano. Il suo delitto 
Scusà-non ha. Tu stesso, oh dio! tu stesso 
Lo schiavo udisti, il barbaro assassino 
Dell’onor tuo, riconfermar due volte 
L’affetto reo dell’infedei tua sposa, 

La tua vergogna e la punibil tresca... 

Etne. Che mi rammenti? li mio furor geloso 
A che risvegli? Eterni numi! io fremo... 

Sì, punirò I’ iniqua... A me dinanzi 
Tosto sia tratta, lo di mia mano, io voglio 
Nel suo sangue lavar la mia ignominia; 

10 quel perfido cor... 

Cle. Frena, o signore, 

1 tuoi trasporti. A qual cimento esponi 
La tua gloria, rifletti. Io ben conosco 
L’ indole umana del tuo cor. Estinta 
Per Argenidc ancor non hai del tutto 
La fiamma nel tuo sen. Se il dolce suono 
Odi della sua voce, se ti lasci 
Dalla forza de’ suoi facondi accenti 

11 core penetrar, e se la miri 

• Prostesa a’ piedi tuoi mille scoprire 
Grazie e bellezze al tuo geloso sguardo, 
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T remante, scapigliata e tutt’ aspersa 
Di moribondo pianto, tu non puoi 
Resistere al suo duolo, e l’onta invece 
Di vendicar, con nuova macchia offuschi 
Del tuo letto l’onore e del tuo trono. 

Ah, mio signor, fuggi ’l periglio. È indegno 
D’ uno sguardo reai chi un rege offende. 

'Senza vederla, senza udirla, scaccia 
Argenide da te. Sia lieve pena 
Al suo grave fallir il tuo ripudio, 
lo placherò Zcmira, io saprò indurla 
Ad ubbidir del genitore ai cenni. 

Sire, il mio zelo tu conosci, c puoi 
Su la mia fede riposar tranquillo. 

Etne. ( dopo avere aUjuanto pensato) 

No, Argenide s’ascolti. Io così voglio. 

Dalla vetusta rocca, a cui s’appoggia 
Questa reggia, e dov’ella è custodita, 

Sia per tua cura chetamente in questo 
Loco la rea condotta, e qui m’ attenda. 

Tra breve io tornerò. Tu m’ubbidisci. 

Rabbia, vendetta, amor, voi m’ uccidete, (patte) 

SCENA III. 

Cleffo, poi Asbite. 

Cle. Cleffo, non ti smarrir. Esser vicino 
Potresti ad aspiar col proprio sangue 
La rea calunnia^ ma V ingegno e l’arte 
Allontanar da te sappiano il colpo 
Ch’ or li minaccia... Fido Asbite, oh quanto 
Giugni opportuno. 
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. Asb. Ad annunziarti io vengo 

Ch' inespugnabil fia, che che gli possa 
Avvenir, dello schiavo a favor nostro 
La mirabil fermezza. 

Cle. Assai m’ è grato 

Un tal avviso, or che maggior d v ogn’ altra 
Cerco da te, da lui pruovadi fede, 

Di zelo e d’ amistà. 

Asb . Dimmi: cjbe avvenne? 

Agitato tu sei. Da noi che brami? 

Cle. Ascolta. Il re vuol che dal career suo 
Qui Argenide si tragga, e risoluto 
L’ ordine a me ne diede. Ei vuol vederla, 
Udir vuol le sue scuse. È per noi questo 
Il periglio maggior. Io, che da prima 
Preveduto l’avea; seppi sin ora 
Lungi tenerlo; ma poc 1 anzi vana 
Fu ogni arte, ogni consiglio, e lo sfuggirlo 
Più possibi! non è. De 7 nostri giorni 
È già deciso, se al sovran palesi 
Fa Argenide l’ insidie da noi tese 
Per espugnar la coniugai sua fede, 

E se del ai lui cor trionfo ottiene 
Della pietà la portentosa voce, 

E un resto ancor di tenerezza antica. 

Asb. Dal naufragio vicin qual astro amico 
Potrà condurci in porto? 
eie. Un nuovo inganno 

Asb. Ma rifletti, o signor... 

Cle . Che mai? Più luogo 

Non resta al pentimento. Il primo passo 
Strascina agli altri; in un'ardita impresa 
Spesso più del valor giova la frode. 
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Ciò eh’ io volgo in pensier, in questo loco 
Non ti voglio svelar, e mi dorrebbe 
• Ch’ il re, che qui ha da tornar tra breve, 

Ci sorprendesse a ragionare insieme. 

Vanne allo schiavo, e là ni’ attendi, lo poco 
A venir tarderò. Tu, amico, intanto 
Fa che del re venga eseguito il cenno. 

Più non si tardi. 

Asb. .Esperi?.. 

Cle. Che l’ inganno, 

Di cui usare io saprò, quando fìe tempo, 

Ci salvi entrambi. Ascoso, d’ Enterico 
E d’Argenide i detti udire io voglio. 

Lascia la cufa a me. 

Asb. Vólo a ubbidirti, {parte) 

SCENA IV. 

Cleffo. 


Su l’orlo dell’abisso eccoti, o Cleffo ^ 

E non ti scuoti a sì terribil vista? 

Della virtù, che t’era un dì sì cara, 

Or più non odila soave voce 

Ch’ a se ti chiama? Ed il tuo core un tempo 

Sì pien del suo dovere, or che divenne?.. 

Qual virtù? qual dover? Del solo amore 

Seguo gl’ inviti. Egli si fé? sovrano 

Di questo cor$ ei lo guidò sin ora, 

De’ suoi capricci vittima infelice, * 

Di lusinga in lusinga, ed or lo tragge 
Di delitto in delitto. Io per lui sono 
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Crudel con lei ch’adoro, io per lui spregio 
Il re, l’ onor, la vita, e quel rimorso 
Che d’ abbattere ha forza il cor più franco, 
Ma che vincer non può quest’ alma ardita. 

(s 3 invia per partire} 

SCENA.V. 

Embrico, e detto. 

Z?/ne..Argenide dov’è? ( guardando intorno) 
Cle. Fra poch’ istanti 

Comparir la vedrai. 

Eme. Tu vanne intanto, 

Mio fido Cleffo, e dell’invitto Uggero, 

Che già s’appressa a queste mura, il grat.o 
Arrivo si festeggi, e qual conviensi 
A un tanto eroe, dal popolo, da’ grandi,. 

E da me stesso accoglimento egli abbia. 

La figlia rea coll’ innocente padre 
Io non confondo, e quanto 1’ una metta 
Di dispregio. e di pena, tanto l’altro 
D’ onor, di stima e di mercede è degno. 
Cle. Ubbidito sarai. Misero padre, 

Della figlia all’ udir la grave colpa 
Qual ferita al tuo cor?.. 

Eme. Lasciami solo. 

Cle* (parte) 
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.SCENA VI. 

" „ Emerico. 

Mnic affetti diversi in quest’ istante 
Fan guerra all’ alma mia, nè so di loro 
Quale avrà maggior forza. 0 core umano, 
Quanta merli pietà! S’amor t’accende, 

Or gelosia t’ irrita, or ti trasporta 
Una fallace speme, or vii ti rende 
Uno stolto timor. Se di vendetta 
Nutri disir, possa non trovi, l’ ira 
Ti rode e strugge, e le infernali furie 
Fanno strazio di te. S’ odio ti muove, 

Ti tormenta il livor, cura perversa 

Ti conturba, t’ opprime, e sol ti pasci 

D’ agghiacciato veleu. Tu di te stesso 

Sei ’l tiranno maggior... Numi ! che veggio! ' 

E d’Argenide colei? Misera! Or come 

Da quel di pria diverso è ’l suo sembiante! 

■ Resisti, o cor, a sì dolente aspetto. 

SCENA VII. 

Argenide incatenala e condotta da due Guardie , 
Lisintà dolente , e detto. 

Eme . ( fa cenno alle Guardie y le quali si ritirano) 
A rg. ( non vedendo Emerico ) 

Dove mi conducete?.. Ab, mig Lisinta, 

Che fia di me? 
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Lis. La tua virtù richiama. 

Mira il tuo sposo. 

A rg. (cadendo appiedi d’ Emetico) 

Ab, mio Emerico! Ah, sposo... 
Eme. Taci, non profanar nome sì sacro. 

Più tuo sposo non sono, e in me soltanto 
.11 tuo giudice vedi, il tuo sovrano. 

Arg. Di sovrano, di giudice, di sposo ( alzandosi ) 

I nomi a me sempre fien sacri e cari. 

Ma qual mia colpa, me infelice ! (soffri 
Ch’io tei dica, o signor) mi rende indegna 
Di proferir?.. 

(sdegnato) E me lo chiedi ancora ? 

Ingrata, di’: quel vivo amor, che sempre 
Per te serbai nel sen, P onor sublime 
Di chiamarti al mio letto ed al mio trono, 
Meritavan ch’io fossi a un vile schiavo 
Posposto, e che di vergognosa macchia 
« Tu lordassi ’l mio talamo, rendendo 
D’obbrobrio eterno te medesma oggetto? 

Ti lusingavi forse che sepolto 
Fra tenebre profonde ognor dovesse. 

Réstare il tuo delitto? Il ciel non vuole 
Ch’il reo lunga stagion goda tranquillo 
Del suo misfatto. Un avveduto e saggio 
Ministro a me fedel scoperse alfine 
L’abbominevol tresca} ardir non ebbe 
Di negarla fra’ ceppi quell’ infame 
Che ti seppe piacer} non hai discolpa, 

E ’l tuo giudice, il re, vuol la tua peua. 

Arg. Qual potea immaginar trama più nera 
Dell’innocenza a danno un empio mostro 
Dall’ Averno cacciaco in queste soglie? 
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10 sconoscente a’ benefizii illustri 

Che piacque al mio signor su di me sempre 
Spargere a larga man sino a volermi ' 

La fronte ornar di sua corona ! lo infida 
A quell’ amor che fu la mia delizia, 

E ch’io piango perduto! Io d’onestade 
Alle leggi rubellal Io traditrice! 

D’ abbietto schiavo io volontaria preda ! 

Tutta agghiaccio d’orror. Misera! e’1 cielo 
Soffre tanta ingiustizia, il ciel, eh’ appieno 
La mia virtù conosce ? E tu, signore, 

Tu porgi orecchio a così vii calunnia, 

Tu, che leggesti mille volte e mille 
In questo cor, che le più certe pruove 
Avesti di mia fe, che fosti sempre - 

11 più dolce pensier de’ miei pensieri, 

L’uomo dell’alma mia? Rendimi, o sposo, 

Il mio onore mi rendi^ o questa vita 
Toglimi alfin, questa dolente vita: 

Che senza l’onor mio detesto e abborro. 

fa# ' (piange) 

Eme. (facendo forza a se stesso) 

Non sempre, accorta Argeniae, non sempre 
Prova son d’ alma pura ed innocente 
Le robuste parole ed ingegnose, 

Le lagrime, il dolor. Come l’accusa 
Smentir puoi dello schiavo che si chiama 
Da’ tuoi vezzi sedotto? Osar potresti 
Di farmi giudicar Cleffo capace 
D’ ingannare il suo re, Cleffo, al cui zelo 
Il bene io deggio e lo splendor del regno? 
Ara. ( turbata ) 

Cleffo!..(Che degg’io far!..)Cleffo!..(Io miperdo.) 
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Eme. Che vuoi dirmi? Che temi? 

A rg. (smaniosa) • Oh dio!.. Sì... Cleffo... 

(Quale angustia ho nel cor! Numi, consiglio.) 
Eme. Parla alfìn: che ti fece? x 
Arg. ( risoluta ) E un traditore. 

Etne. Un traditori (sdegnato) Audace! Con tal nome 
Osi chiamar un si fedel ministro? 

Pretendi forse di scolpar te stessa 
Altri accusando? Il tuo pensier fie vano, 

Nè sapran Parti tue... 

Arg. Se giusto sei, 

Ascoltami, o signor, e poi disponi 
A tuo piacer d’ una infelice donna, 

Che vittima dell’odio del tuo Cleflo, 

Giunta ornai del sepolcro in su la sponda, 

È vicina a spirar Palma a’ tuoi piedi. 
Rammentarti tu dei che Cleffo un tempo 
Chiese la destra mia. Scritto era in cielo 


Ch’una vassalla tu innalzar dovessi 
All’ alto grado di reina, e eh’ io 
Fossi di tant’onor degna creduta. 

Chi potea immaginar che il tuo ministro, 
Amante di virtù, splendor del soglio, 

Al vedermi tua sposa, in cor volgesse 
Di tradire il suo re P empio disegno, 

E mille vie tentasse, e mille insidie, 
Ond’io de’ lacci suoi preda cadessi? 

Fu vana ogni opra, perchè ’l ciel delude 
De’ malvagi ’l pensier, ed io non d’altro 
Son rea dinanzi a te, fuor che d’ averti 
Di Cleffo ascose le perverse trame. 
Tacqui, signor, sperando che di Cleffo 
U pentimento alnn d’obblio coprisse 
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La sua perfidia, e ch’ei così potesse 
Serbarsi agli occhi tuoi fedele e degno 
Del tuo reai favor. Ma l’uom malvagio, 
Stanco de’ miei rifiuti, alla vendetta 
Ebbe ricorso, ed eseguirla seppe 
Nel più esecrabil modo. Or tu contempla 
L’opra del traditor. Mira a qual grado 
Di miseria e d’ orror trasse tua moglie 
Il suo pravo talento. E tu, signore, 

Tu, che sei de’ regnanti esempio al mondo, 
Soffrirai di mirar in tant’ obbrobrio 
Una innocente sposa, che fu un tempo 
L’idolo del tuo core?A’piedi tuoi ( s’inginocchia ) 
Le lagrime, eh’ il duol mi trae dal ciglio, 

Non domandan pietà, chieggon giustizia. 

Eme. ( intenerito e confuso ) 

(Son fuor di me*, freno a gran pena il pianto.) 
Cleffo dunque?.. 

Arg. Tel dissi: è un traditore. 

Eme. E tu? 

Arg. Sposa fedel. 

Eme . E m’ami? 


Arg. Quanto 

Amarti si può mai. 

Eme. M’ inganneresti? 

Arg. Ah, mi fulmini ’l ciel. 

Etne. La tua innocenza?.. 

Arg. È palese agli dei. 

Eme. Nè mai pensasti?.. 

Arg. A tradirti, o mio re. 

Eme. Giuralo. 

Arg. Il giuro 

Alla terra ed al ciel. 

ARGENIDE 3 
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Eme. Ah, sorgi, vieni 

In queste braccia. Il tradimento enorme 
Saprò punir. Olà, Guardie, {chiamando) 

SCENA Vili. 

Asbite con foglio in mano , Embrico, Argenide, 
Lisinta, Guardie. 

Asb. Signore, 

La vigilanza mia mi fece in mano 
Questo foglio cader. Poc’ anzi ’l tolsi 
A uno stranier eh 1 a fuggir diessi, quando 
Scoperto egli si vide. Il mio dovere 
Volea che tosto tei recassi. È scritto 
Alla reina. 

Arg. {con istuporc) A me! 

Eme. Mei porgi, e vanne. 

Asb. {dà il fogliò ad Emerico e parte ) 

Eme. Ah, d’un vii traditor... Ma questo foglio 
Leggasi ornai. L’apri, o reina, e leggi. 

{le presenta il foglio ) 
Impallidisci! Avvampi! E donde nasce 
Il turbamento tuo? 

Arg. Sciagure ognora 

Avvezza a paventar, io non vorrei..; 

L’apri, e leggi tu stesso.. (Il cor mi trema.) 

Eme. {legge) 

A te 3 che fosti la cagion primiera 
Di tutti i mali miei , dinanzi agli occhi 
Pongo lo stato mio. Carcere orrendo , 

Ove non entra mai raggio di luce f 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 35 

Rinserrato mi tien ; grave catena 
, Mi striglie il fianco , e ’l riposar m’ invola; 
A stento mi sostien scarso alimento , 

E mi nutro di lagrime soltanto , 

Di duoli di spasmi, e angosce. Eccoti ’l frutto 
Di quell’ amor, che lusinghiera in seno 
Mi sapesti ispirar. Forse tu provi 
• Pena uguale alla mia. Dubbio sì crudo 
Accresce il mio martir. Se m’ ami ancora, 
Chiedi grazia per me, chiedi eh’ io muoia. 

L ’ infelice tuo schiavo... Menzognera, 

Così inganni ’l tuo re? Così ti prendi 
Gioco di lui ? Dov’ è la tua innocenza, 

Il vantato tuo onori Un traditore 
■ È ClefFo, tu fedel, io sposo amato? 

Perfida ! Delle furie e dell’ abisso 
Splendean le faci il dì eli’ a te mi strinsi. 
Arg. Ab, l’impostura, oli dio!.. 

Etne. • Vanne, ti salva 

Dal mio furor geloso. Al career tuo 
Torna, infedel, e là de’ tuoi misfatti 
Dall’ ira mia t’attendi alta vendetta, {parte) 
Lis. Infelice regina $ il cor mi scoppia! 

Arg. 0 numi, o numi, i cui decreti adoro, 

Può bastar questo core a tanti colpi? 

{parte seguita da Lisinta e dalle Guardie ) 


Fine dell’ Atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Uggero, Cleffo, Asbite, e Grandi preceduti 
da Guardie, e Soldati che portano 
alcuni trofei . 


Cle. Pro<Ìe ed invitto Uggero, de’ niraici 
Del pannonico suol terror, flagello, 

Ch’ io di chiamar mi glorio col soave 
Nome d’ amico, ti riveggo alfine, 

Alfin ti stringo al sen. Oh quanti voti 
Al ciel feci per te!.. Ma donde nasce 
La tristezza eh’ ognun ti legge in volto? 

In un giorno di gioia e di trionfo, • 

Qual nube infausta il solito sereno 
Della tua fronte offusca? 

Ugg. E me lo chiedi? 

Crederesti tu forse, che a me giunta 
Sin là di Marte ne’ sanguigni campi 
Non fosse la novella ahi! troppo ingrata 
Ad un cor, su di cui l’amor paterno 
Cede all’ onor l’impero, dell’infamia 
Onde sé stessa, il re, lo sposo, il padre 
Argenide coprì? Indegna! mentre 
D’ onorato sudor il volto e ’l petto 
Io m’ inondo, ed il suol bagno del sangue, 
Che la fede al mio re mi trae dal fianco, 
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• Tu al più sacro dover, all’ onestade, 

Alla virtù rubella, tu deturpi 
Con illecite fiamme la mia gloria, 

£ un acuto pugnai m’ immergi ’n seno ! 

Cle. Io ti compiango^ e un genitor sì grande, 
Che formò il di lei cor alla virtude, 

E i di cui merti la innalzaro al trono, 
Aspettarsi doveva altra mercede. 

Tu però ti conforta. Un padre a 1 figli 
Illustre esempio ognora, e loro scorta 
Per la via dell’ onor e del decoro, 

Macchia mai non contrae dalle lor opre 
Vituperose } e tu comprender puoi 
Dalla pompa, con che festeggia un giusto 
Sovrano il tuo ritorno a queste mura, 

Ch’ egli 1’ ottimo padre ed innocente 
Dalla malvagia e rea figlia distingue. 

Ugg. Grato io sono al mio re} ma tu, s’ avessi 
Viscere in sen di padre, sentiresti 
Qual velenoso serpe al di lui core 
Sia 1’ obbrobrio de’ figli... Or di’ : colei 
Che merta l’ ira mia, dov’ è? Poss’ io 
Vederla, e rinfacciarle il suo delitto? 

Ali, dimmi: d’esso dubitar non puossi? 

Ne son certe le prove? ella il confessa? 
Come, o numi del ciel, la sua bell’alma, 
Nata per la virtù, potè ad un tratto 
Sì diflbrmar sè stessa?.. Ah, non vorrei 
Che la calunnia... Tu ch’amasti un tempo 
Argenide, che sei sì giusto e saggio, 

Non sospettasti inai falsa l’accusa? 

Ah, se tale io la scopro, al mio furore 
L’iniquo accusator mai non isperi 
. Di potersi involar. 
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Cle. Amico, il cielo 

M’ è testimon, se presso il re cercai 
Di scusare il suo errore ma egli è sì chiaro, 
Che discolpa non ha. 

Ugg. {addolorato) Padre infelice! 

Cle. Il re s’appressa; rasserena il ciglio, 

E da lui spera al tuo dolor conforto. 

V. 

SCENA II. 

Embrico preceduto da Guardie, e detti. 


Ugg. Soffri, o signor, che in sì felice giorno, 

In cui sconfitti appieno i tuoi nimici, 

Mercè il favor de’ numi e della sorte, 

Tornar tu vedi alla primiera calma 
Il tuo sconvolto regno, soffri eh’ io 
Nell’ offerirti ’1 riverente omaggio 
Di queste spoglie, al tuo cospetto augusto 
Del prezzo del mio ardir gloriar mi possa. 

Dal tuo valore istrutto, e dal tuo esempio 
Animato all’impresa, un nuovo lustro 
Al tuo serto potei... 

Eme. Dal tuo coraggio, 

Dalla prudenza tua, diletto Uggero, 

10 men non m’ aspettava, e tu sapesti 
Compier le mie speranze. Io vidi, io stesso 

11 vincitor tuo braccio, lo spavento 
Spargendo intorno, in questa parte e in quella 
Portar la morte, e divenire oggetto 

Sino a’ nimici mici d’alto stupore. 

Vieni or dunque al mio sen, del soglio mio 
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Fermo sostegno, vieni, e in (jaest’ amplesso 
Ricevi dal tuo re d ’ amor, di stima 
Un ben dovuto ed infallibil segno. 

( abbraccia Uggero) 
Felice me, se in questo giorno uguale 
Premio a 1 tuoi merti !.. 

Ugg. Sire, i miei sudori 

Son compensati appien dal tuo favore. 

Eme. Di qua parta ciascun, {ad Uggero) 

Tu resta, amico} 

Teco io vo’ favellar. 

Cle. {ad Asbite) (Vien meco, Asbite : 

Nuovo turbin per noi forse s’appresta; 

Nuove vie stuaierem di porci in salvo.) 

( parte seguito da Asbite , dai Grandi , dalle 

Guardie e dai Soldati ) 


SCENA III. 

Emerico, Uggero. 

Eme. Eccoci soli alfine. Amico, dimmi: 

La fama, che non tace, e che più presta 
Scorre allor che dei re l’opre divulga, 

Feo a te palese la punibil colpa, 
Ond’Argenide?.. 

Ugg. Ah, sire, se la fama 

Non è, qual suol, mendace, ah, perchè al primo 
Risaperla colà, dov’io pugnava 
Per l’onor tuo, spada nimica il petto 
Trafiggendomi, a tanto duolo, a tanta 
Vergogna, oh dio! non m’involò per sempre? 

Eme. Ne piango al par di te. Chi avria creduto, 
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Che tua figlia, al mio cor bene si caro, 

Di virtù, d’onestà nitido specchio, 

Che dietro a te segnando orme onorate, 

E beendo al tuo fonte, erasi resa 
Non men di te di maraviglia obbietto, 

Assisa appena sul mio soglio, in braccio 
Dandosi a vili affetti, il piè torcesse 
Dal diritto sentier, mercede iniqua 
Desse al suo re, ai suo sposo, e al trono invece 
Di recar gloria, il disonor ne fosse? 

Ugg. Questo è quel che m’accora e mi sorprende, 
Ma che creder non posso, quando in mente 
La sua pietà verso gli dei mi torna, 

11 suo tenero amor per te, l’ossequio 
Pel suo sovrano, il suo disir di gloria, 

De’ suoi dover la scrupolosa cura, 

L’indole onesta del suo core, in fine 
Quand’io credere affatto non volessi 
In Argenide spenta ogni virtude. 

Non figurarti, o mio signor, ch’io voglia 
Giustificar la figlia. Essa potrebbe, 

Malgrado tutto ciò, nel turpe fallo 
Essersi avvolta, perchè l’uom capace 
D’ogni eccesso diventa, ancor che saggio, 
Quando, volgendo alla ragion le spalle, 

Tutto in balla si lascia a un violento 
• Disordinato affetto. S’ell’ è dunque 
Convinta del suo error, se lo confessa, 
Ripudiala, o mio re} coll’imeneo 
Di Zemira, s’é ver ciò che ne intesi, 

Dona la pace alla Pannonia, a morte 
Traggasi pur l’indegna, e tutto lavi 
Col suo perfido sangue il nostro scorno. 
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Ma se un’alma volgar venduta a qualche 
Nimico di mia figlia, o a me nimico, 

Osato avesse d’ una falsa accusa... 

Etne. Ah, più tal non la spero ! Avvampa e freme 
Quest* alma ancor di gelosia, di sdegno. 

< Odimi or dunque. Io in questo dì ascoltando 
Della giustizia e dell’ amor le voci, 

Che parlavanmi al cor per quell’ ingrata, 
Dalla vicina rocca, ove rinchiusa 
Stassi per mio comando, in questo loco 
La fei condur, e dal suo labbro io volli 
Udir le sue discolpe. Ah, di qual arte 
Usò l’ ingannatrice, onde più chiara 
Farmi apparir del sol la sua innocenza! 

Ma come presto il caso alla menzogna 
Sa le penne tarpar! In quel momento 
Dal fido Asbite mi si reca un foglio, 

Che smentisce l’ingrata, e m’apre gli occhi 
Su la sciagura mia, quegli occhi, ch’altro 
Non voleano veder che r amor mio... 

Questo foglio tu leggi, ( gli dà un foglio) 

e dimmi poi, 

Se dell’accusa a dubitar mi resta. 

Ugg. ( dopo avere scorso il foglio, con trasporto) 
Questo foglio, signor, m’affida, e lascia 
Ch’io rivegga colei \ dal padre suo 
. Non isperi pietà, grazia, perdono. — 

0 virtù, che fra’ numi in ciel risplendi, 
Dappoiché un’alma il tuo divino latte 
Succiò bambina, e ognor venne al tuo fianco 
Compagna indivisibile per l’aspro 
Periglioso camrain di nostra vita 

1 tuoi precetti udendo, ab, come alfine 
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Puossi, bella virtude, averti a sdegno? 

0 figlia ! 0 mia vergogna ! ( s 5 avvia per partire) 

Eme. Ugger, t’arresta. 

Calma le smanie tue. Veggio che a noi 
Giugne Zemira, ed oltre modo parmi 
Agitata nel volto. Udiam che reca. 

SCENA IV. 

Zemira, e DETTI. 

Eme. Ch e ti turba, o Zemira ? 

Zem. Io in questo giorno, 

Te ne sovvenga, o sire, io ti pregai 
Di non segnar d’Argenide il ripudio, 

Se pria dal labbro suo tu non udivi 
Confessarsi l’error, onde accusolla 
Un infame mortai, e eh’ io non posso, 

Che che ne dica un foglio a me sospetto, 

Vero suppor nella real tua sposa. 

Ricordarti pur dei, ch’io la tua destra 
£ ’l tuo cor ricusai, malgrado ancora 
Il paterno voler, se tu un sì giusto 
Mio disir non rendevi appien contento, 

E se del di lei fallo in ogni core 
Non rimanea più dubbio. Alfin rammenta, 
Ch’io ti dissi eh’ un tal ripudio forse 
Esser potria funesto. Or all’orecchio 
Certo romor mi suona, che di troppo 
Offende la mia gloria, e che non puote 
D’ una sarmata u cor soffrire in pace. 

Eme. E qual è, o principessa? 

Zem. Io del ripudio 
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D’Argenide, o signor, io son creduta 
La primiera cagion. V’ha chi presume, 

E ne favella altrui, che questo mio, 

Qual egli siasi, giovanil aspetto 
T’abbia co’ vezzi suoi fervida fiamma 
D’amoroso disire accesa in petto, 

È che un pretesto immaginato sia 
D’Argeniae il delitto, onde disciorti 
Dal coniugai tuo nodo, e render pago 
11 tuo novello amor colle mie nozze. 

Io son tua prigioniera, e non tua amante, 

E qui non venni a seminar discordie, 

A mendicare alletti, ad usurparmi 
L’altrui corona. Tu, se generoso 
E saggio sei, qual decantarti intesi, 

Sciogli le mie catene, mi sottraggi 
A sì oltraggiose voci, e te medesmo 
Salva te pur dal rischio a cui t’ esponi 
Presso un popol ch’adora, ed innocente 
Crede la sua reina } e non volere 
Ch’altri ingiusto ti chiami, altri tiranno. 

Io ritornata alle paterne braccia, 

Esalterò la tua grand’alma, e giuro 
Che senza la mia destra ed il tuo trono 
Dal sarmata sovran, grato a’ favori, 

Avrà il tuo regno ed amistade e pace. 

Eme. Sì gran parte si prende il popol mio 
Nel destin d’ una infida? Tu, o Zemira, 

Per sua cagione offesa? Io d’ un sì nero 
Sconvenevol pretesto arditamente 
Incolpato così? Veggio eh’ ornai 
D’uopo è’1 dubbio chiarir, toglier d’inganno 
Chi innocente la vuole, lo vado, e a Cleffo 
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Impongo che qui tosto a voi dinanzi 
La faccia comparir. Di voi mi fido. 

La interrogate entrambi sul fatale 
Foglio eh* il suo misfatto appicn conferma. 
Voglia, deh voglia il ciel, ch'oggi di nuovo 
La sua virtù risplenda. Unite, amici, 

L’ opera vostra a ridonar la pace 
A quest’oppresso cor} me la rendete 
Senza macchia di colpa} io di bel nuovo 
La strignerò al mio seno} io n’ avrò a voi 
Obbligo eterno, e a te, Zemira, io giuro 
Che tosto tornerai, della mia stima, 

De’ doni miei ricolma, i patrii lari 
Libera a riveder, e eh’ io al sovrano 
De’ Sarmati sarò mai sempre amico. 

Ma se per rio destin colpevol fosse 
La sposa mia, tu pensa, o principessa, 

Che di donna reai sacra è la fede, (parte) 

S C ESA V. 

Zemira, Uggero. 

-, O degna d’ ogni onor, illustre figlia 
Di possente monarca, or ben vegg’ io 
Ch’ assai meno del ver di tue virtudi 
Parla intorno la fama. E chi potrebbe 
Non offrirti di stima, di rispetto, 

D’ amor alto tributo? lo per dovere 
Sin or fui a te nimico, ma se tanto 
Generosa tu sei verso la mia 
Figlia infelice, io per dovere ancora 
Esser grato ti deggio, e quanto merti... 
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Zen. Nulla io merto, o signor. Seguo i dettami 
Soltanto del mio cor, che vorria pure 
Innocente trovar una reina 
Che, sendo figlia a un genitor sì grande, 
Esser non può dal genitor diversa. 

Ugg. Do grazie a tua bontade. Ah, principessa, 

La speranza e ’l timor van combattendo 
Or questo, or quella il mio paterno affetto. 
Quanto si teme di saper ciò appunto 
Che più saper si brama! Io mi figuro 
Or innocente Àrgenide, e fra queste 
Braccia l’accolgo, e già vendetta io faccio 
Del suo oltraggiato onore, e tutto immergo 
Al vii calunniator l’acciaro in seno. 

Or me la fingo rea, nè può la forza 
Del sangue, nè pietade esser bastanti 
A trattenermi’! braccio, ond’io non tolga 
Colla vita di lei la mia ignominia. 

Zem . Tutto il popol l’assolve, e Cleffo solo, 

E soli Asbite ed il malvagio schiavo 
La voglion rea. Pur anco io non la vidi, 

Nè la conobbi ancor. S’ ella di tutti 
Maggioreggia sul cor, segno egli è dunque 
Ch 1 onesta e saggia è la tua figlia, e troppo 
Il nostro dubitar, tronp o l’ offende. 

Credimi, il ciel non torma un’ alma grande 
Perch’ abbia un giorno a deturpar sè stessa. 
Ugg. (i osservando ) 

Le regie guardie a questa parte... È dessa. 
Ah, figlia, ah, figlia mia... ( con trasporto 
come volendola incontrare , poi si ferma) 

Numi ! in quel volto 

Sta dipinta la morte. Ah, ch’io non reggo 
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A spettacol sì orrendo. Ah, cor di padre, ( ' 
Quanto debile sei posto al cimento! 

Zem. Scostati alquanto, Uggero} ti rinfranca, 

E lascia ch'io di penetrar pria cerchi 
L'alma di lei. Voi m'assistete, o numi! 

Ugg. ( s’allontana alquanto) 

SCENA VI. 

Argenide appoggiata a Lisintà, Guardie che 
tosto si ritirano , e detti. 

Arg. E sino a quando, o giusti dei, sarete 
Meco sdegnati? Io non v’ offesi, e voi 
Mi lasciate in balìa della calunnia? 

Se più non date all' innocenza aita, 

Venga la morte alfin, venga la morte 
A togliermi di duol... Ma tu chi sei? 

Che vuoi da me? 

Zem. Icori dolcezza) Zemira io son. 

Arg. ( con sorpresa, e ritirandosi un poco) Zemira! 
Colei che prigioniera a queste mura 
Trasse Emerico? 

Zem. Appunto. 

Arg. Eterni numi! 

Per colmo di martir dinanzi agli occhi 
Dovev’ io pur la mia rivai vedermi? 

Crudel, a che venisti ? A farmi certa, 

Ch' abbagliato da' rai di tua beltade, 

Mi ripudia Emerico e te in mia vece 
Chiama all’onor del trono e del suo letto? 
Vanne, non insultarmi. Al suo volere 
Piego la fronte umìl. Vivi pur lieta 
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Coll’ingrato mio sposo } quella pace, 

Ch’ io invan cercai, se tei concede il cielo, 
Godi pur al suo fìauco. Io dal mio affanno 
Sarò presto condotta entro la tomba, {piange) 

Zem. Non m’ offender, reina. Chi del regio 
Sarmata ceppo nacque, alteramente 
Pensa, nè alcun soverchia. Di rivale 
Il nome a me mal si conviene. Io bramo 
Più presto esserti amica, e se sincera 
Esser meco tu vuoi, bramo finite 
Di render le tue pene, di vederti 
Ricongiunta al tuo sposo, e di riporti 
Un diadema in capo, che le tue 
Belle virtù si meritaro un giorno. 

Arg. Or qual mia colpa me ne rende indegna? 

Ah, principessa, se pietà ti desta 
' La mia crudel sciagura, se di tanto 
Cortese esser mi vuoi, se a mia difesa 
Te scelse un nume a me propizio, vanne, 
Vanne allo sposo mio, ten priego, e digli 
Ch’io delitto non ho} che hda moglie 
Io mai sempre gli fui } che non conosco, 

Nè mai conobbi, il giuro al ciel, lo schiavo 
Che d’ accusarmi ardì} ch’egli si guardi 
Da Cleffo traditor. Ah, digli ancora, 

Che se più cara a lui non sono, io stessa 
Saprò colla mia destra agli occhi suoi 
Toglier per sempre un abborrito oggetto} 

Ma pregai, per pietà, com’io te priego 
Prostesa a’ piedi tuoi, {vuole inginocchiarsi } 
Zemira la solleva )* pregalo, oh dio! 

Che la vendetta del mio offeso onore 
Preceda il mio morir} ch’io lasciar possa 
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Degna al mondo di me la rimembranza, 

E che il mio gcnitor, se al suo ritorno 
Piagnerà la mia morte, almen non pianga 
La mia ignominia, c a detestar non abbia 
Il ccncr della figlia e la memoria. 

Zem. Taci, reina, taci. Io mai non ebbi 

Dubbio di tua virtù. Conforto a questa 
Sia la voce comun, che te bersaglio 
Chiama della calunnia } il tuo Emerico 
Ti sospira innocente, ma quel foglio, 

Che a tc vergò lo schiavo, e che all’accusa 
Aggiugne maggior forza, i suoi gelosi 
Trasporti irrita, e a te smentirlo è d’uopo. 

Arg. Quel foglio è una infornai trama novella, 

Un nuovo inganno che l’indegno Clefio 
Usa al suo re. Come poss’io smentirlo, 

S’ altre prove non ho di mia innocenza, 

Ch’il testimonio del mio cor, che mai 
(Mi schiacci ’1 ciel, se menzognera io sono) 
Non diè ricetto a impura fiamma, e ch’io 
Sempre tale serbai, qual me lo dicro 
Al mio nascere i numi, e qual formollo 
Co’ suoi precetti e col suo esempio un padre 
A me più caro della vita. Ah, mio 
Amato gcnitor, perchè non vieni 
A difender tua figlia, or che gli dei 
L’ abbandonare, e un adorato sposo 
La giudica infedel? Di te eli’ è degna, 

Sì, di te degna, o padre, eli’ è innocente. * 

Ugg. ( avanzandosi verso Argcnule) 

Se innocente tu sei, vieni, cd abbraccia 
Il padre e ’l difensor. 

Arg. (nel gettarsi a’ piedi d’ Uggero , cade svenuta 
in braccio a Lisinta, poi getta un grido) 
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Ali, padre ... Io muoio. 

Zeni. 0 natura! 0 spettacoli che dagli occhi 
Lagrime fa versar di tenerezza! 

Ugg. Richiama, o figlia, i tuoi smarriti sensi; 
Guarda tuo padre} al seno egli ti strigne} 

.Ti rasserena alfin. 

A rg.. (riavendosi cade in braccio ad Uggero ) 

Ah, mio buon padre! 

Ugg- Sì, a me cara tu sei. Misera figlia, 

A quale orribil stato, oh dio ! ti trasse 
Una infame calunnia! Io figurarmi 
A gran pena potea di tant’ obbrobrio 
Argenide capace, io che conosco 
La signoril sua mente, la grandezza 
DelP alma sua, «gli aurei suoi costumi. 

Soffri per poco ancor. Lo schiavo iniquo 
Io astrignerò a parlar. La tua innocenza 
Dev’ esser nota all’universo intero, 

E dee Clello espiar col proprio sangue 
L’ esecrando disegno. 

Zem. Io al re men vado 

La calma a ridonargli, e in un la sposa. 

(parie) 

Uggì Olà, guardie, (compariscono le Guardie) 

Alla rocca ricondotta 
Sia Argenide. Tii vanne, amata figlia, 

E su l’amor del padre tup riposa. 

Arg. 'Numi, s’io dubitai di vostr’ aita, 

Perdonate l’offesa a un’infelice*. 

(abbraccia Uggero, e parte colle Guardie). 


ABGE2NIDE 
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S C É N A VII. 

Cleffo, Uggero. 

Clc. Vieni, Uggero, t’affretta. Le tue squadre 
Sommosse intorno a questa reggia, ad alta 
Voce chiedendo van che lor si mostri 
L’ amata lor reina. Il re paventa... 

Ugg. Non paventi Emerico. 1 miei soldati 
Calmar tosto saprò. Paventi solo 
Un traditor ministro, un inumano 
E vii calunniato?, Cleffo paventi. 

( parte minaccioso ) 

Cle. Scoperto io son, ma in me l’ardir non manca. 
0 trarrò a -fine il nuovo mio disegno, 

0 vender cara altrui saprò la vita, (parte) 


Fine dell' Atto terzo. 
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SCENA PRIMA. 

• ‘ Cleffo, Asbite. 

• 

Cle. I utto è palese. Il re, clic sino ad ora 
A mio piacer regnò, bieco or mi guarda, 
Di me diffida, e certi tronchi accenti, 
Che del labbro gli esclr, mi fér poc’ anzi 
Scorger vicino il nostro rischio. A questo 
Noi sottrarci dobbiamo, ed una morte 
Vergognosa schivar. 

Asb. Ma per qual via? 

Cle. Col far che giunga la calunnia al colmo. 
Chi volse allatto alla ragion le spalle, 

E dal delitto strascinar lasciossi, 

AJtra speme non ha che nel delitto. 

Asb. È sempre aperta alla virtù la strada, 

Ed è quasi innocente chi alla colpa 
Fa che succeda il pentimento. 

Cle. Asbite, 

Io mi credea che tu albergasi !n n etfo 
Alma più risoluta, e più cap; f 
Di grand 1 imprese. Qual frutto potremmo 
Coglier da un troppo tardo pentimento? 
Quel forse di fuggir la pena? Oh quanto 
Semplice sei, se credi eh 1 un sovrano 
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Offeso nell 1 onor lasci impunito 
Sì grave insulto. Troppo innanzi siamo 
Nel rischioso cammin col piè trascorsi; 

E ornai n’ è d’ uopo o giugnere alla meta, 

0 la morte incontrar. 

Asb. (Finger mi giova.) 

Or ben, dunque si mora. 1 detti tuoi 
M 1 infondon nuovo ardir. Freddi rimarsi 
Più gelar non mi fan. Qual altra prova 
Chiedi della mia fé? 

Cle. Così mi piaci ; 

Asbitc or trovo. in te. S’amica sorte 
• Arride a 1 voti miei, da me t’ aspetta 
Ogni premio maggior. M’odi; ma prima 
Ch’ il mio nuovo disegno io t’ apra, giura 
Che fido mi sarai, che sino al fine 
Dell’ opra tua potrò valermi, e pensa 
Che se per te l’arcano mio fie noto, 

T‘ avrà a costar la vita. 

Asb. * (Un tale arcano 

D’ uopo è scoprir.) Su la tua destra il giuro. 
Or qual è ’1 tuo pensier? 

Cle. M’ odi. Chi mai 

Può giudicar Argenide innocente, 

Disino a tanto che fermo lo schiavo 
Sostien l’accusa? Ma costui potrebbe 
Come in prima da noi, così dagli altri 
Essere alfine asti etto o con lusinghe 
£ doni, o con minacce e con tormenti 
A palesare il ver. Se ciò avvenisse, 

Quale scampo per noi? Sano partito, 

In mezzo al gran periglio, egli mi sembra 
11 recidere i dì del vile e solo 
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Coraplice del delitto, ond’ appien chiara 
D’Argcnide non sia mai l’innocenza. 

Asb. (Mostro d’iniquità!) Saggio rifletti. 

Cle. Un mcirdace vclen, che il di lui sangue 

Tutto a un tratto sciogliendo entro alle vene 
Lo tragga in braccio a repentina morte, 

Io gli feci recar, ed ora forse . • 

La bevanda mortai tutte squarciando 

Le viscere gli va. Tu sparger dei 

Che da’ sofferti stenti indebolita 

La sua fragile spoglia, alfln soggiacque 

Al comune destina che su didui 

Un foglio si rinvenne a lui vergato 

Di propia man della reina, e eh’ io 

Serbo presso di me gelosamente 

Delle illecite lor Gamme sì cara, 

lrrefragabil pruova. 

Asb. Ma cotesto 

Foglio, o signor, mi scusa... jo non intendo... 

Cle. M’ intenderai. D’ Argenide la mano 
Conosci tu? 

Asb. Sì} la conosco appieno. 

Cle. (cava un foglio) * 

Osserva... Che ten par? • 

Asb. Io francamente 

Oserei d’ affermar, che la reina 
Questo foglio vergò. 

Cle. \ Leggilo, amico. 

Asb. (legge) f 

Da quel- felice istante, in che m’ accese 
Amor di tua beltà , sento che lungi 
Da te viver non posso. D’ Emcrico 
Geloso re la lontananza arride 
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jV miei disir. Quando la nolle intorno 
Sparse, avrà /’ ombre sue , cauto t’ avanza 
Per la via del giardino alle mie stanze. 
Argenide t attende. 

• ( riconsegna il foglio a Gleffo) 

Io son di sasso! 

Chi fu che seppe contraffare ?.. • 

Cle. ■ Io stesso. 

Asb. Tu, signor! 

Cle. Ti stupisci? Eli’ è ben giusta 

La tua sorpresa; ma rifletter dei, 

Che una colpa, quand’ è felice, il nome 
Acquista di virtude; che il delitto, 

Delitto è sol pe’ sventurati, e ch’io, 

Che ho un’alma ferma in petto, tutto deggio 
In opra porre, ond’Emerico alfine 
Scacci lunge da se colei che adoro . 

E bramo in mio poter. Del suo fallire 
A si inattesa.convincenle prova, 

Non fie eh’ incerto il re per anco ondeggi 
Un ripudio a segnar, cui ad ogn’ istante 
Lo sprona quell’ amor che gli arde in seno 
Per la sua prigioniera. Un tal ripudio 
Ci salva entrambi, e del sovrarr sul core 
A me procaccia un più assoluto impero. 

Asb. (Scellerato!) Signor, io ti confesso 
Che scorger non sapea qual la via fosse 
D’escir dell’intricato laberinto, 

In cui trassero te vendetta e amore, 

E me dover, riconoscenza e fede. 

Tu scoprirla sapesti, ed io costante 
Quanto imponesti eseguirò. Ma lascia 
Ch’ io ti dica, o signor: credi tu forse 
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Ch’Uggero, e in un le squadre a lui soggette, 
In pace soffriran che resti oppressa 
Quegli la figlia, e queste la diletta 
E cara lor reina? Io non vorrei... 

Cle. Di ciò non paventar. Ugger che sai 

Quanto apprezzi l’onor, da questo foglio 
Convinto appien della vergogna, a cui 
Si diè la figlia in preda, ei sarà il primo 
A condannarla, e seguiran le schiere 
Del duce lor P esempio. Io già ne’ Grandi 
Su la virtù d’Argenide destai 
Nuovo, sospetto, e con tal arte seppi 
Colorir la calunnia agli occhi loro, 

Che per lavar della rea macchia il trono 
Tutti al re chiederan eh’ a scender n’abbia 
Chi deturparlo osò. Potrebbe forse 
Fede maggior prestarsi al finto foglio, 

Se d’altra man che dalla mia venisse 
Presentato al sovran ; ma come appieno 
Della donna reai scopre la colpa, 

E stende un denso vel su la calunnia, 

Così nell’ ira che svegliar nel seno 
D’ Emerico saprà, gustar io voglio 
Collo sguardo il piacer del mio trionfo. 

Asb. Tant’ accortezza e tanto ingegno ammiro. 

Cle. Eccoti tutto il gran disegno aperto. 

Vanne, non indugiar. S’ estinto ancora 
Non è -lo schiavo, la sua morte affretta, 

E men reca l’avviso. Io qui d’ intorno 
T’ attenderò. Di te mi fido. Io vado, 

Finché de’ Grandi in sen bolle il furore, 

A compiere P impresa. Instabil onda 
E P umano pensier, ed or s’ approva 
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Ciò clic domati si biasma c si condanna. 
Ardire, amico, e fede; c giugnercrao, 

JVon dubitar, quali nocchieri esperti, 

Fra Fonde irate ad afferrarla sponda. 
(Complice vii, la tua mercede aspetta.) 

. {parte) 


.SCENA II. 

Asbite. ' 

Io son tonfuso. Un freddo gel mi scorre 
Per Fossa tutte. A qual eccesso, o Cleffo, 

Se’ giunto di perfidia? Io l’opra mia 
A sì orrenda prestar turpe calunnia! 
lo calcar sempre dietro a’ tuoi vestigi 
Del delitto la via ! No: se da prima 
Alle minacce, all’ arti tue s’arrese 
La mia virtude, avrò perdon, lo spero, 

Perchè la colpa d’ un misfatto a forza 
Commesso dee cader sovra di lui 
Che a commetterlo astrigne. lo vo’ cercarne 
Pronta l’ emenda... se lo schiavo spira 
Aure di vita ancor... E ’l giuramento, 

Che al traditor mi lega?.. Eh, che non n)crta 
Fede chi non la serba al suo sovrano. 

S’ avanz’ alcuno a questa parte. Andiamo. 

{parte) 
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SCENA ìli. 

Embrico, Zkmira, Guardie. 

Zem. Lascia ogni dubbio ornai su l’ innocenza 
Della tua sposa, o sire. Uggero ed io 
Di penetrar dell 1 alma sua cercammo 
Nella più ascosa parte. Oli come bella 
La schietta verità venne sul labbro 
Della donna rèal a far sicura 
Fede d’ un cor senza rimorsi, acceso 
Di coniugale amor, a virtù fido, 

E dell’orrida colpa aspro inimico! 

Timida é un’ alma rea, turbasi, e tenta 
D’ asconder fra menzogne il suo delitto* 
Etne. Grazie, o numi del ciel. Scoperta alfine 
Fie l’enorme calunnia, alfin la pace 
Rinasceramifii in seti. 

Zem. Non è minore 

La mia della tua gioia. 

Eme. Amata sposa, 

In qual t’immerse il mio furor geloso 
Profondo mar di pene! Qual ne prova 
Bimorso l’alma miai Tu in questo giorno 
Verrai fra le mie braccia. A tua virtude 
S’apparecchia il trionfo. Indegno Cleflo, 
Simulator, féllon, così compensi 

I benefizii miei? Mostro d’ Averno, 

II tuo perfido sangue, e quel de’ tuoi 
Complici ancor fra mille strazii orrendi 
Dell’empia.trama pagherà la pena. 

Zem. Ammirerà la tua giustizia il mondo. 
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Eme. Qui Ugger tra breve attendo, che munito 
Della gemma reale al career, dove 
Lo schiavo accusator stassi rinchiuso, 
Andò poc’anzi. Egli saprà d’ ogni arte 
Usare, onde colui palesi ’1 vero, 

£ si disdica ornai. Qual fìa di tante 


Tue generose cure, o principessa, 

L’ obbligo d’ Emerico ? 
i. Io della sorte, 

Che prigioniera tua mi. volle, o sire, 
Invece di lagnarmi, andarne sempre 
Dovrò superba e lieta, se vantarmi 
Anch’ io potrò d’ esser in qualche parte 
Stata di tua felicità ministra. 


Eme. Grand’eroina, che ben degna sei 

D’ aver soggetto alle tue leggi il mondo, 

Io t’ ammiro ognor più. Ma non so quale 
Interno turbamento I 
Tenta d’amareggiar. 

Tarda a venir?.. 

Zem. V impazienza tua • 

Figlia è d’ amore, e ’l tuo bel cor palesai 
Ma non m’ inganno : è desso. 

Eme. • Oh quanto in volto 

• Egli sembra confuso! A lenti passi, 

Cogli occhi fitti al suol ver noi s’ avanza. 

E saria vero, o numi?.. Ugger, che rechi? 


i mia gioia 

Ah, pefchè Uggerb 


i 


\ 
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SCENA IV. 


.*9 


Uggero, e DETTI. 

U SS\ IVliscra figlia, quale avversa stella ■ 
Splendeva al nascer tuo? Chi fia che possa 
Giustificarti ornai, se prestar fede 
Non vorrassi al tuo labbro, a tua virtude, 

A’ giuramenti tuoi?.. Crudel sciagura! 
Inaspettato evento ! 

Etne. Oh ciel ^ Mi narra... 

Inorridir mi fai. Che avvenne?.. ' . 

ZJgg. Lascia 

Ch’io respiri, o signor^ che alquanto 
Cessi il mio stordimento. 

Zem. Il cor mi trema. 

Ugg. Io frettoloso avèa già mosso il piede 
Su Torme della tua guardia fedele 
Ver quegli orridi luoghi, ove si piagne 
Troppo tardi il delitto, e dove s’j)de 
Gemer l’umanità, quando m’avvengo 
In* Cleffo, che al vedermi amaramente 
Sorridendo mi mostra un foglio, e dice : 
Saprà tra breve il re 3 se } qual mi credi 9 
Ctilunniatore io sono. A tai parole 
Un freddo gel m’assale, e pien d’ambascia 
E fra mille sospetti, al career giungo 
Dell’empio accusator. Appena vista 
Fu questa gemma, (dà un anello ad Emerico) 

udii la ferrea porta - 
Sovra i cardini suoi stridendo aprirsi. 

Di favellar col reo giovane schiavo 
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Là dentro chiuso al burbero custode 
Di quegli alberghi di dolor, di stento, 

Chiedo in tuo nome, o sire. Egli poc’anzi 
Di vita uscio, mi si risponde, lo fremo 
All’improvviso annunzio, ed a colui 
• Non presto fe.temo d’inganno, ardito 
In quella orrihd stanza il passo inoltro, 

• E su l’umido suolo al debil lume 

Di lampana allumata utrgiovin scorgo 
Senza moto giacer preda di morte. . . 

La tua guardia il ravvisa, e m’assicura 
Esser lui de^o. 0 cielo, io grido, o cielo, 
Difendi la mia figlia. Esco sorpreso, 
M’incammino alla reggia, odo per via 
Narrar di certo foglio in su l’estinto 
Rinvenuto, e recato al tuo ministro. 

Mi raccapriccio a un punto, e a un punto av- 
Di sdegno e di furor, pavento e sperò, . (vampo 
E fra mille pensier confuso io vengo 
Apportatore a te del grand’evento. 

Eme. Sai che contenga il foglio? 

C'gg. m Io no, signore : 

Clcffo lo tiene. 

Etne, (ad una Guardia) 

Olà, Clcffo .si cerchi. 

(la Guardid parte ) 

Saprà tra breve il re, se, qual mi creai. 
Calunniatore io son... Qual grand’arcano 
In quel foglio s’asconde ! A me fedele 
Sempre Cleffo conobbi, e potea appena - 
• Crederlo traditor. Ma se il ministro 
È innocente, chi osò della reina 
Offender l’onestade? 0 sarcbb’ella 
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Colpevole alla fin? lo me raedesmo 
Più nou intendo, e sento che nel petto 
11 geloso furor... 

Zeni. Modera, o sire, 

• Le tue smanie. Mi scusa } innanzi tempo 
Non tormentar te stesso. Il foglio leggi, 

* E qual eh* e’ sia d’esso il tenor, rifletti 
Che s’aggirano in corte ognor la frode, 
L’invidia, la calunnia e mille ree 
Pratiche occulte} che un sovran soggiace 
Più eh’ altri di leggeri al turpe inganno} 

Che la virtù d’ Argenide risplende 
Più di quel serto che t’ adorna il crine} 

E ch’io di tutto anche il mio sangue a prezzo 
Oserei sostener la sua innocenza, (osservando) 
Giugne Cleffo. Ti lascio. Oh me felice, 

Se in sì torbido giorno io posso entrambi 
Vedervi riposar di pace in grembo! (parte). 

SCENA V. 

Cleffo, Emerico, Uggero, Guardie. 

Cle : Io già venia di tutti i Grandi in nome, 

Del tuo gelosi, e.dell’onor del trono, 

A chiederti, o mio re, di tua giustizia 
La più splendida prova, allor che furo 
Dalla tua guardia a me recati i tuoi 
Augusti cenni. Ad ubbidirti pronto 
Sempre Cleffo .. 

Eme. Mi di’: l’indegno schiavo 

Accusator?.. 

Cle. Lo trassero alla tomba 
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La miseria poc’anzi, i lunghi stenti, 

L’orror del suo delitto. Oh lui di troppo 
Avventurato, se rapillo morte, 

Fatta di lui pietosa, a quell’ infame 
Tremendo fin, cui lo guidava incontro, 
Dopo molto languire, il suo misfatto! 

Etne. Seppi che su di sè teneva un foglio 

Con gran cura celato, e che in tue mani... 

Cie. Chi negarlo potria? 

Eme. Cotesto foglio 

Vedere io vo... Mei porgi. 

Cle. {cava un foglio) Ah, mio signore, 

Al tuo tenero cor risparmia, oh dio! 

Un affanno mortai. Falsa 1’ accusa 
Credi pur dello schiavo}, un artifizio • 

Ciò ch’egli scrisse alla reina} credi 
Calunniator il tuo fedcl ministro. 

Perfido Asbite} noi punisci, assolvi 
Là sposa tua} de’ Grandi, ch’il ripudio 
Di lei ti chieggon per mia bocca, il voto 
Rigetta, e spregia ancor} ma questo foglio 
Non leggere, o mio re: sia dalle fiamme 
Arso e consunto, e con lui pera insieme, 

S’ esser può mai, d’ Argenide il delitto, 

E del tuo disonor ogni memoria. 

Eme. No} quel foglio mi porgi. Io tei comando. 

Cle. { con ripugnanza affettata ) 

Poiché lo vuoi, signor... leggi, e poi dimmi 
Ch’io son calunniatore, e ch’io t’inganno. 
0 giorno infausto alla Pannonia! 0 colpa! 

Eme. ( esaminando il foglio pria d’ aprirlo) 

Non par recente questo foglio. Ah quale 
Tumulto il cor m’opprime! {Capre) 
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0 numi ! questa 

. D’Argenide è la man! osserva. 

{mostrando il foglio ad Uggero) 
Ugg. È vero. 

Mille furie hg nel sen. 

Eme. ‘.Leggasi... 

{dopo d’ avere scorso fogli occhi il foglio e 
consegnatolo ad Uggero) lo muoio. 

{cade sovra una sedia) 
Ugg. {dopo d'avere scorso il foglio ) 

Qual fulmine tremendo! Io più non reggo. 

( 5 ’ appoggia ad una Guardia) 
Ente, {dopo breve pausa > alzandosi con impelo) 
.Vanne, ClelTo} ed a me tosto si guidi 
L’ infida donna. 

Ugg. {rende il foglio ad Enterico) 

Oh mia vergogna estrema ! 
Cle. (Vedrò compiuta alfin la mia vendetta. ){parte) 


SCENA VI. 


Emerico, Uggero, Guardie. 

Etne. Odimi, Uggero, ed il mio giusto sdegno 
Abbia calma per poco. S’ Emerico 
Tenne mai sempre in sommo ptegio il tuo 
Raro valor, l’eccelse tue virtudi, 

Tel dican I’ opre sue. De’ suoi segreti 
Egli ti volle a parte } i tuoi consigli 
Sempre abbracciò:, nelle più dure imprese, 
Te solo scelse^ ed onorò te solo 
Dell’alto grado di sovrano duce 
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Di tutte ie sue squadre*, ed a lui piacque 
Al dolce nome di tuo amjco l’altro 
Più sacro ancora e più soave insieme 
Aggiugner di tuo genero, ed al suo 
li tuo sangue mescendo, su, di questo 
Diffonder lo splendor di sua corona. 

Dalla tua figlia qual mercè ne colsi, 

Tu già vedesti. Io tutto insino ad ora 
Cercai per iscoprir la sua innocenza. 

Ma da sè stessa in questo foglio appieno 
Rea si palesa. Ora al mio onor tradito, 

Del mio regno al decoro, e del mio trono, 

Io deggio una vendetta ^ ed oggi è ’1 giorno 
In che compier si dee. Tu non lagnarti,* 

Se giusto sei, se l’onor pregi. Insieme 
Noi piangerem la nostra sorte, e sempre 
Io a te sarò, qual fui, genero e amico. 

No, mio signor, non paventar ch’io grazia 
Chiegga al tuo piè per una indegna figlia, 
Obbrobrio del mio sangue, e eh’ io mi dolga 
Di tua giustizia. L’onor mio più assai 
Di quell’ iniqua apprezzo. A quale, o numi, 
Orrendo colpo mi serbaste !.. 11 passo 
Eli’ à noi volge. Inorridisco e fremo. 

SCENA VII. 


Argenide incatenata tra Guardie, seguita da 
Lisinta, e DETTI. 


sJrg. Adorato mio re, padre diletto, 

Ed è egli ver eh’ un’ innocente figlia, 
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Ch’ una moglie fedel abbia a vedersi 
Di questi cinta indegni ferri ancora? 

Tu, padre, appien di mia virtù convinto, 
Tu mi dicesti pur, che al loro fine 
Giunte eran le mie pene, ch’io sarei 
Dell’ amato mio sposo infra le braccia 
Accolta, e che la mia virtucle avrebbe 
Su l’infame calunnia oggi ’l trionfo. 
Quand’ io compiute di veder credea 
Le tue dolci promesse, e impaziente 
N’aspettava l’istante, qui di nuovo 
In sembianza di rea tratta mi veggo 
Dalle reali guardie} gli occhi vostri 
Fitti sovra di me mi lancian sguardi 
Terribili e feroci} un freddo e tetro 
Silenzio all’ alma mia nuove sciagure. 
Novelli affanni annunzia, e par cne sino 
Della mia voce il suon v’ irriti e offenda. 
Ah, sento che nel cor la mia costanza 
A vacillar comincia! Arbitro eterno 
Del mio destin, tu la sostieni, abbatti 
Tu i mici nimici, tu confondi ornai 
La perfida impostura, e se pe’ tuoi 
Alti giudicii ho da restarne oppressa, 
Venga la morte, il tuo decreto adoro. 

. È giusto il cielo, e per occulte vie 
Sa la colpa scoprir. 

E ancor si vuole 

.Rea giudicarmi ! nè bastanti ancora 
Sono d’ un’alma ad ingannar non usa 
Gl’ingenui sensi e i giuramenti, a farvi 
Certi di sua innocenza ? Il vile schiavo 
Perchè non viene a confessare astretto 

. ARGEtNIDE 5 
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La nuda verità? Tu pur volevi 
Trargli di bocca, o padre... 

Ugg. • Avea la Parca 

11 suo stame reciso (a tuo tormento 
Sappilo, indegna) allor eh 1 al career giunsi 
Ad oggetto sì grande; ma se il vero 
Ei dirmi non potè, lo dice appieno 
-Un foglio di tua mano a lui vergato, 

Ch 1 ei geloso serbò. 

Etne, (dando ad Argentile il foglio) 

Leggilo, e trema. 

Arg. (dopo di avere scorso il foglio) 

Santi Numi del ciel, qual improvviso 
Fulmine spaventoso! il cor mi scoppia. 

(s’appoggia a Lisinta) 

Etne. Ingrata donna, or qual trovar discolpa 
Potresti al tuo misfatto? Egli è pur scritto 
Il foglio di tua mano. Avresti ardire 
Di negarlo al tuo re? Va, mi vergogno 
D’ averti ornato il crin di mia corona, 

D’ averti amata un tempo. Indegna figlia 
D’ un sì gran padre, come ben sapesti 
Col velo di virtù coprir la prava 
Indole del tuo cor! Vanne: son tutte 
Estinte nel mio seno in questo istante 
E d’amor coniugai e di pietade 
Le pria tenere voci. Io solo ascolto 
Quelle di golosia, di fe tradita, 

Di vilipeso onor, d’odio, di rabbia 
E di vendetta alfin. Vuole giustizia 
Ch’io terga il trono mio di quella macchia 
Che gl’ imprimesti. I Grandi, e pria le leggi 
Domandan la tua pena. Eccola, e trema. 

(va al tavolino e scrive) 
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Argenide ripudio, e al nuovo giorno 
Reciso il capo suo... 

Arg. Ferma, inumano. 

A sì ingiusta sentenza entro alle vene 
Non ti si gela il sangue? A morte danni 
Per geloso furor colei che solo 
È rea di troppo amor? Colei che gioco 
Della nera calunnia da tre lime 
Langue fra ceppi in sen della miseria, 

Delle angosce e del duol, perchè fu sorda 
D’ un infame ministro alle lusinghe, 

Alle minacce, ai prieghi, e perchè mai 
Contaminar quel talamo non volle, 

Di cui tu parte le facesti un tempo 
A’ numi in faccia, alla Pannonia, al mondo? 
Barbaro! perchè vuoi coprir d’infamia 
Il cener mio, d’ un onorato padre, 

Che versò tante volte in larga vena 
Per la tua gloria il sangue, i pochi giorni 
Che gli rcstan di vita, e all’ universo 
Render te stesso un esecrando oggetto? 

Ah, Emerico, ch’io vo’ chiamar pur anco 
Col bel nome di sposo, non paventi 

I rimorsi del cor, del cielo irato 
Vendicator dell’ innocenza oppressa 

II fulmin spaventoso, e dell 1 abisso 
Le terribili furie, che di tosco 
Spargeranno i tuoi dì? Non figurarti 
Ch’ il timor della morte a me dal labbro 
Tragga sì amari accenti. Ella pon fine 
Alle miserie nostre, e ad essa incontro 
Saprò intrepida andar. Io cerco solo 

Di salvare il mio re dal più tremendo, 


* 
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Dal più enorme delitto. Un nuovo foglio, 

Di novella calunnia orrido figlio, 

Che par vergato di mia man, risveglia 
Il tuo furor, e a incrudelir t’ induce. 

Io non vergai quel foglio} i numi tutti 
In testimon ne chiamo... 

Etne. ( furente ) I numi sono 

Stanchi ornai di soffrirti. I detti tuoi 
Non han più forza sul mio cor. T’ abborro, 

Ti detesto. Non più, perfida, mori, (segna la 
sentenza, e parte seguito da alcune Guardie) 
Arg. Ah, giusto padre mio, mira a’ tuoi piedi 

La tua figlia innocente... (inginocchiandosi) 
Ugg. (con isdegno) Obbrobrio eterno 

D’ una famiglia illustre, io più non t’odo, 

E ’I tuo destino ad incontrar t’appresta, (parte) 
Arg. Uccidetemi alfin, numi pietosi. 

(parte con Lisinta e col resto delle Guardie) 


Fine dell’Atto quarto. 


« 
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SCENA PRIMA. 
Notte. 

Cleffo. 


Inoltrasi la notte, e non potea 
Propizie al gran disegno ombre più nere 
Sparger natura intorno. Il re ingannato 
Segnò alfine il ripudio, e dannò a morte 
L’ innocente reina. Or perderei 
Delle mie trame il frutto, se all’ ingiusto 
Destin, che ti sovrasta, io non sapessi 
Sottrarti, e farti mia, de’ miei delitti 
Troppo amabil cagion. Allor eh’ ognuno 
Fie in alto sonno immerso, io chetamente 
Con alcuno de 1 miei fidi seguaci 
Andrò alla rocca. Hawi sotterra aperta 
Antica via nota a me sol, che sbocca 
Del vicin Istro in su la manca sponda, 
Dove un picciol naviglio a scioglier pronto 
Stassi già d’ordin mio. Pel calle oscuro 
Trarrò Argenide a forza, e l’aeil legno 
Trasporterà noi tutti in loco, dove 
Non avrassi a temer, nè del valore, 

Nè dell’ insidie altrui... Ma qui non veggo 
Giugner pur anco Asbite che dovea 
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Venir su l 1 orme mie. La sua freddezza 
In secondar i miei disegni, i suoi 
Spessi rimorsi, i suoi consigli, tutto 
Al’ induce a sospettar, ch’egli capace 
Di tradirmi saria. Segua egli dunque 
De’ miei fidi la sorte, e se ricusa, 

Cada vittima alfin de’ miei timori. 

Mi molesta il suo indugio... A questa parte 
Giugne alcun... Forse Asbite...Éi non è desso. 
Rintracciarlo saprò... Vadasi, e ornai 
Si conduca al suo fin la grand’impresa, (parte) 

SCENA II. 

Emerico seguito da Uggero, e Guardie. 


Eme> IN on condanno il tuo pianto, e nel tuo duolo 
Scuso il paterno affetto. Siam mortali, 

E nati a lagrimar. Ah, dolce amico, 

10 divido con te la tua sciagura. 

Uomo son, qual sei tu. La sorte uguale. 
Uguale in noi rende l’affanno. Entrambi 
Siam nell’ onore offesi, e se tu perdi 

Per vendicarlo una diletta figlia, 

Una cara consorte io perdo ancora. 

Ma quando in chiaro suon parla la legge, 

Dee tacer la pietà, da cui soltanto 
Ce ne verrebbe ed ignominia e biasmo. 

Vgg. Io venero la legge, e ne rispetto 

11 giusto esecutor. Ne provi pure, 

Chi d’ offenderla osò, tutto il rigore, 

E sia di sangue il sacrifizio atroce. 
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Ma d 1 un’ unica figlia al padre afflitto 
L’ ardir perdona. Il subito destino 
Dello schiavo divenne a me sospetto. 
Contraffatto potrebb’ essere il foglio 
Fatale a tutti noi. Cleffo tranquillo, 

Qual pur esser dovrebbe, a me non sembra. 
Confuso Asbite ed inquieto cerca 
Di presentarsi a te. Tutto ciò forse 
Esser potrebbe un lusinghiero inganno, 

Che fa al mio core il mio paterno affetto } 

Ma non so quale ignota voce in seno 
Mi va dicendo ognor, che la mia figlia 
Colpevole non è. Deh, s’ ora ponno 
Da te grazia impetrar queste onorate 
Ferite, e ’1 sangue che sgorgarne a lunghi 
Rivi vedesti tante volte, innanzi 
Che Argenide s’ appressi all’ ora estrema, 
Esamina, confronta, ascolta, osserva, 
Interroga, e dal cor scaccia ogni dubbio 
Di poterti ingannar. Questo è quel solo 
Favor, o sire, ch’a’tuoi piè. ..(inginocchiandosi) 
Eme. ( alzandolo ) Che fai? 

Sorgi, Uggero. Non più: bramo appagarti. 
Giustizia da me vuol ciò che tu chiedi. 

S’ ascolti Asbite intanto. Eccolo appunto, 

Che timido s’ avanza e sbigottito. 
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ARGEMDE 


SCENA III. 

r 

Asbite col braccio sinistro fasciato , e detti. 
f T’ 

Etne. 1 accosta. Qual pallori qual turbamento ! 
Tu se’ asperso di sangue! Che t’avvenne? 
Parla} che vuoi? 

Asb. Nell’ampia loggia, o sire, 

Per cui si passa a queste stanze, io stava* 
Aspettando poc’anzi ’l fausto istante 
Di gittarmi a’ tuoi piedi impaziente 
Di svelarti opre nere, orridi arcani, 

E d’implorar di tua clemenza un raggio, 
Quando a nome chiamar m’odo da cupa 
E mal distinta voce. A quella parte, 

Donde il suono venia, volgo fra l’ ombre 
Incerto il passo, e giunto presso a lui, 

Che cercava di me, chi sei , gli dico, 

Che vuoi da me? — Vieni , ei risponde, vieni; 
Non indugiar , Clefjo t’ attende. — Vanne , 

Io tra breve verrò, soggiungo. — • Tosto 
Venir tu dei , con sì terribil voce 
Ei ripiglia, ch’il tuo ministro stesso 
Io riconosco in lui. Timor m’assale, 

E mi discosto alquanto} ei mi s’avventa, 

E m’afferra pel banco } io gli resisto, 

E tento di sottrarmi} egli m’incalza, 

Ed un colpo mi vibra, che mi coglie 

Nel manco braccio} io grido, muoio, e al suolo 

Stramazzo} estinto egli mi crede, c fugge. 

Io più da maraviglia, che dal duolo 
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Di mia ferita oppresso, alfin richiamo 
Tutte le forze al cor, e qua mi traggo 
Contento della sorte, che mi lascia, 

Grazie a’ rimorsi miei, tempo pur anco 
Di tutti riparar i miei delitti. 

Emc. Quai delitti? Mi narra... 0 giusti numi, 

Saria fors’Emerico agli occhi vostri 
Reo d’offesa innocenza? Perchè Cleffo 
11 tuo sangue versò? Dimmi: degg’io 
Solo in lui ravvisar un traditore? 

E tu, complice vii?.. 

Asb. Io tal, noi nicgo, 

Fui per l’addietro, tale or più non sono, 

E reo non è chi reo diventa a forza. 

Pur se non è bastante il pentimento 
Ad iscusar involontaria colpa, 

Alla pena che merta il mio fallire, 

Lieto soggiacerò, se posso ancora 
La mia fè appalesar al mio sovrano. 

Sì, Cleffo è un traditore e perchè forse 
Troppo chiari conobbe i miei rimorsi, 

Del pentimento mio volea punirmi. 

È questa la mercè che a’ior seguaci 
Danno sempre i tiranni. 

Ugg. Qual soave 

Speme rivive in me ! 

Asb. Per suo comando 

Or con l’ oro io sedussi, or con minacce, 

A farsi accusator della rèina 
Lo schiavo, ch’egli di velen poc’anzi 
Feo perir, perchè mai tu non giugnessi 
. L’innocenza a scoprir della tua sposa. 

Iq d’ordin suo lo sciagurato astrinsi 
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Di man propia a vergar cosi, com’ io 
Lo seppi a lui dettar, quel primo foglio 
Ch’io stesso ti recai. Cleflfo i tuoi Grandi 
Indusse a domandar della reina 
11 ripudio*, di lei ClelTo medesmo 
ContralFece la man^ Clcffo alla fine 
E calunnie, ed insidie, e prieghi, c doni, 
E ciò che suggerir a cor malvagio 
Puote un genio infernal, in opra tutto 
Pose per farti, come infida e indegna 
Del soglio tuo, la tua reai consorte 
Da te Funge scacciar, onde poi trarla 
In suo poter. Or eh’ al bramato fine 
Egli giunto si scorge, e sa eli’ a morte 
Tu la dannasti, immagina quai puote 
In suo fertil pensier novelle trame, 

Nuovi delitti ordir, perchè sia salvo 
L’oggetto del suo amor! Io tutto dissi, 

E ’l suol m’ingoi, se menzognero io sono. 

Eme. Fremo d’ira nel sen. Qual di misfatti 
L’un coll’altro tessuti orribil nodo! 

Ma qual fede prestar puossi a chi porge 
La scellerata destra a tali eccessi, 

E tradisce il suo re? 

Asb . Signor, io feci 

Ancor di più. Giurai sì neri arcani 
Di tener chiusi in cor} ma voglio innanzi 
Esser spergiuro, che veder più a lungo 
Trionfar la perfidia. Ah, sire, inganno 
Non sospettare in me. Corri, ed abbraccia 
L’ innocente tua sposa, e di mia vita 
Disponi a tuo piacer. Pentito, inerme 
Eccomi a’ piedi tuoi, (inginocchiandosi) 
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S’ io morir deggio, 
Colla gloria morrò d’aver serbata 
Al pannonico suol la sua reina. 

Etne. { facendo cenno ad A siile d } alzarsi) 
Custoditelo, o Guardie; e tu, {ad Uggero) 

raccolto 

Un drappello de’ tuoi, vola su l’orme 
Del trauitor ministro, e t’assicura 
Destramente di lui. Cinto di dure 
Catene sia da’ tuoi soldati tratto 
A me dinanzi. Fa ch’io pascer possa 
Lo sguardo (se costui non è mendace) 
Dell’orrendo supplizio, a cui destino 
L’empio calunniator. A chi poss’io 
Meglio affidar, che d’una oppressa figlia 
Al genitor, l’ impresa ? 

Ugg. Ad ubbidirti 

Volo tosto, o signor. — Ma che mai reca 
Zemira, ch’anelando a noi sen viene? 

S C E N A IV. 

Zemira affannosa , e detti. 
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Zeni. Rischiara, 0 sire, i miei sospetti. Oh numi! 
Raccapricciar mi sento. Ebb’ egli Cleffo 
L’ordin da te di far che s’eseguisca 
La sentenza crudel dell’ ombre in seno, 

Ond’ il novello Sol a sì ferale 
Spettacol non si turbi, e inorriditi 
Non ne fremano Amor, Natura, e ’l Ciclo? 

Non isperar, signor, colle mie nozze 
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Di dar pace al tuo regno. Io d’ esser moglie 
Abbono a un re geloso, che condanna 
Una sposa fedel sul testimonio 
D’un foglio che vergò, non la sua destra, 

Ma la calunnia infame. Oh fosse a’ numi 
Piaciuto, eli’ uno slral colà nel campo 
Morta m’ avesse pria eli 1 io tratta fossi 
A mirar tant 1 orrori Io finché vita 
Dal cielo avrò, tei giuro, 0 re, mai sempre 
Io ti sarò nimica, ed io la morte 

10 saprò vendicar d’una reina. 

Etne. Da si nobil trasporto oh come chiaro 

11 tuo bel cor si vede, eccelsa donna, 

Non più mia prigioniera, ma ben degna 
Che t’onori ogni re! No, non ha colpa 
La mia Argenidc, c fu mirabil opra 

Del giustissimo cielo il ravvedersi 
D’Asbite, che m’aperse gli occhi alfine 
Su gli eccessi di ClefTo. lo deggio al mondo 
Contra di quell’ iniquo al nuovo giorno 
Di mia giustizia un memorando esempio. 
Zeni. 0 per me lieto giorno! 0 Clcflo ! 0 mostro 
Di respirar aure di vita indegno, 

La celeste vendetta ornai ti colse ! 

Ma qual cagion nelle più tacit 1 ore 
Alla rocca lo guida? Egli fu visto 
Da un mio scudier, cui di vegliar commisi 
Dell’ inuman su l’opre, il piè furtivo 
Muover poc’anzi a quella parte unito 
A pochi suoi seguaci. Ei volge in mente 
Qualche nuovo misfatto. II suo disegno 
D’uopo è scoprire, e prevenir l’iniquo. 

Etne. Sì} non si tardi, andiam. Chi sa? Potrebbe 
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0 Àrgenidc rapir, o nel suo sangue... 

Gelo tutto d’ orror. 

Zem. Andiatn : si salvi 

Una sì illustre sposa. 11 giusto cielo, 

Degli empii punitor, i colpi tutti 
Dirigerà della tua destra invitta. 

Eme. 0 esempio di virtù, seguo i tuoi passi. 

Se Argenide fie salva, è tua la gloria. 

( parte preceduto da Zem ira, e seguito da leg- 
gero , Asbite, e Guardie) 

SCENA V. 

Sala oscura ed orrida con statue dimezzate, 
e consunti trofei. 

Argenide incatenata e seduta, sostenendosi il capo 
con una mano / Lisintà immersa nel dolore. 

Arg. ( alzandosi ) 

Di questa orribil notte una gran parte 
È ornai scorsa, o Lisinta, e a me di vita^ 
Restan poche ore ancor. Il nuovo giorno 
Fie l’ estremo per me... Misera ! A quale 
Tremendo passo, o numi, a grado a grado 
Guidommi io splendor d’ una corona, 

Da cui abbagliar io mi lasciai ?.. Conosco 
Troppo tardi ’1 mio error. Io potea pure, 

Nel dolce sen d’ un amoroso padre 
Menar privati i dì, che scorrer tutti 
Visti avrei di contento e d’ onor pieni... 

Frena, cieco mortai, gli ambiziosi 
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Tuoi disir, se non vuoi coglierne frutto 
Mortifero e fatai. A che mi valse 
Per la via di virtù segnar mai sempre 
Illustri orme onorate? Se alle leggi 
Della fe coniugai e del decoro 
Ubbidir seppi, offesi ’l ciel, eh’ irato 
Or mi 1 punisce! Io di buon grado umile 
Al celeste rigor piego la fronte, 

E di buon grado abbandono un soggiorno, 

Un reo soggiorno, da cui egli proscrisse 
L’ innocenza e l’amor. Ma d’ un’infame 
Morte soffrir lo scorno, e del mio nome 
Lasciar memoria d’ ignominia eterna?.. 

Lis. Ah, con sì tetre immagini crudeli 
Non far più grave io si funesti istanti 
L’ infelice tuo stato. Se rimorsi 
Non senti ’n cor; s’pgli occhi tuoi se’ giusta'; 
Se la tua propria stima a te rimane, 

Paga esser devi. 4 

Arg. Ah, mia Lisinta, è d’uopo 

Ch’ il testimonio di sè stesso^ quello 
Degli altri ancor s’unisca, onde sia salvo 
li nostr’onor; e l’altrui prova, oh dio! 

È quella che mi manca. 

Lis. • Il ciel pietoso, 

Del cui soccorso disperar non deesi, 

Pria eh’ al suo fine questa notte arrivi, 

Forse, chi sa? potrebbe... Odo rumore: 

S’ appress’ alcun. 

Arg. Che mi si reca? Oh numi ! 

Finito è forse di mie pene il corso? 

Lis. Chi veggio! Giusto ciel! Cleffo a che viene? 

Arg. Qual per 1’ ossa mi scorre orror di morte! 
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SCENA VI. 


79 


Cliìffo con Soldati che portano fiaccole 
accese , e dette. 


Arg. r cr la profonda notte a questi luoghi 
Qual disegno ti guida? Armata gente 
Perchè teco condur? 

Cle. Per tua salvezza. 

Arg. Per mia salvezza! 

Cle. (a’ Soldati) Sì; togliete a lei 

Quelle catene, (i Soldati sciolgono A rgenide) 
E tu vieni, o rèina, * 

Non indugiar; vien meco. 

Arg. Dove? 

Clc. In parte 

Ch’ assicuri i tuoi giorni. 

Arg. - A te ch’importa 

De’ giorni miei ? Le tue calunnie forse 
Non ti coprir d’ obbrobrio? Non mi fero 
Mille pene soffrir? Non m’apron ora 
Le voragin di morte? 

Cle. ^ Io teco fui 

Crudel per troppo amor. Il tuo ripudio 
Per farti mia cercai, non la tua morte. 

A rgenide, perdon. È la tua vita 
Preziosa per me. Salvar ti posso, 

E ti vo’ salva. Vieni. 

Arg. Uom Vile e crudo. 

T’allontana da me. Sa un’alma grande 
Non paventar la morte; e questa io scelgo 
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Più presto che seguirti. 

Cle. Ah, se più tardi, 

Non v’ è scampo per te. Degli ordin regi 
L’ infame esccutor già a te s’appressa. 

Arg. Oh me infelice!.. E ’1 genitorr.. 

Cle. Immerso 

In alto sonno il tuo destin non cura. 

Arg. E ’l consorte? 

Cle. T’ abborre, e ti vuol morta. 

Arg. E Zemira? 

Cle. Fie sposa al nuovo giorno. 

Arg. E crederti poss’io? {dubbiosa) 

Cle. { con dolcezza) Tu mi sei cara} 

Di mia pietà non abusarti: vieni. 

Arg. (i addolorata ) 

Tal premio ha la virtù! Nimico cielo! 

Sposo crudel, chi ti consiglia?.. 

Cle. Amore. 

Che non può amor? EglfZemira adora. 

Arg. Zemira anch’ ella a danno mio congiura? 

Quanti foste a tradirmi? 

Cle. Io far vendetta 

Saprò de’ torti tuoi. 

Ars. {attonita) Che dici? 

Cle. ' Il tuo 

Sposo inuman tutto da Cleffo ornai, 

Tutto de’ paventar. 

Arg. {furibonda) Mostro d’ averno, 

Empio! E potresti al tuo sovran?.. 

Cle. Son stanco 

Di garrir teco. Orsù, vieni, o la forza é 
Sarò astretto ad usar. 

Arg. Ah, sei scoperto, 
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Iniquo, traditor. Da me ti scosta, 

, 0 questo ferro in sen m’immergo. 

[impugnando un’ arma) 

Cle.. {dolce) Ferma. 

Di te, di me pietà ti muova. Io t’amo; 

Tu fa salvi i tuoi dì. 

Arg. D’essi disponga 

Il cielo a suo piacer. Io t’odio, indegno, 

T’ abborro, ti detesto. 

Cle. {risoluto) m Olà, soldati, . 

Si strascini costei, (t Soldati se le avvicinano) • 
Arg. { con fermezza e maestà) Fermate, iniqui. 
Vostra reina io son: mi rispettate. 
li Soldati retrocedono) 

Cle. Che veggio! In voi manca l’ardir! Vien meco, 
0 temi l’ira mia. {accostandosi ad A rgenidé) 
Arg. Non t’ appressare, 

0 qui m’ uccido, {in atto di ferirsi) 

Lis. ( trattiene Argenide dal ferirsi) 

Cle. {a’ Soldati) Eh, si disarmi al fine. 

(i Soldati avanzano) 

Arg. { in atto di difesa ) 

Assistetemi, o numi, {vien disarmata) 

• Io son perduta. 

Cle. ( afferrandola per la mano) 

Eccoti in mio poter. Vieni, mi segui. 

Arg. {resistendo invano, si getta a’ piedi di Cleffo) 
Ah, signor, per pietà, lasciami in pace} 

Sazio non sei di tormentarmi ancora? 

Deh, nel tuo cor quella virtù richiama, 

Che bandisti da te per correr dietro 
A un forsennato amor, quella virtude, 

Per cui già fosti Io splendor del trono, 

ARGENIDE 6 
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L 1 amico del tuo re, della Pannonia 
La delizia, l’ onor. S’io ti son cara, 

Per altra via mi salva. A un re, che t’ama, 

- Che perdonar ti può, la mia innocenza 
Sia palese per te. D’anima grande 
Qual più sublime prova! Io ten scongiuro 
Degli avi tuoi per l’onorate e care 
Ombre laggiù del tuo fallir dolenti, 

Per queste, eh’ al tuo piè verso dagli occhi 
Lagrime di dolor... 

Cle. Più non t’ ascolto. 

Troppo, troppo indugiai. Sicguitni alfine. 

( alzandola con forza e tenendola afferrata 
per la mano ) 

Arg. Ah, Lisinta, m’ uccidi. ( con disperazione ) ' 
Lis. (s y incammina per seguirla) 

Clc. (a Lisinta) Non osare 

Tu di seguirla. Vanne, e narra eh’ io 
So meditar ed eseguir l’ imprese. 

(s? invia per partire strascinando seco Ar- 
genidc) 


SCENA VII. 

Emerico armato , Zemira, Uggero armato , Asbite 
con Soldati che hanno in mano nude le spade 
e portano fiaccole accese , e detti. 

Eme. ( nell’ incontrarsi in Cleffo ) 

Fermati, scellerato. 

Cle. ( additando Asbite) (Ah, fui tradito! 

Non v’è scampo per me.) Mori, o crudele. 
(volgendosi per uccidere Argenide) 
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Ugg. ( gli afferra il braccio, e presentandogli la 
spada al petto) 

Mori tu, tràditor. 

Eme. T’ arresta, Uggero. 

Non lordarti in quel sangue... Ah, sposa! 

( corre ad Argenide, e V abbraccia) 

Ugg. (abbracciandola egli pure) Ah, figlia! 
(i Soldati del re s’ assicurano di Clcjff'o, i cui 
Soldati depongono l’armi) 

Zeni. Ah, dolce amica! 

Arg . ; Giusti numi ! io muoio. 

(cade tra le braccia deire e d’ Uggero) 

Eme. 0 Argenide, o mia sposa, o di virtude 
Esempio e di costanza, con qual fronte 
Poss’ io mirarti in volto, io, che sì crudo?.. , 
Arg. (rinvenendo in se stessa) 

Dove son’io? Veglio pur anco, o sogno? 

Ed è ver che gli dei novella vita 
Mi danuo in quest’istante} ch’innocenza 
Trionfano e virtù: eh’ in faccia al mondo 
L’illustre figlio del secondo Bela, 

Emerico, il mio re, della mia fede 
Appien sicuro, i miei sofferti affanni 
Tutti compensa alfin col ridonarmi 
11 suo serto, il suo affetto ed il suo core? 

Eme. Sì, quegli dei, cui condur te piacque 
Per intricate vie, per sirti e scogli 
Di ferma pace in sen, voglion punito 
Quell’ empio tràditor. (mostrando Cleffo) 

Pietà non merla 

Chi abusò del favor del suo sovrano, 

Chi tese insidie all’ onor suo, chi oppresse 
Ne’ più barbari modi una rèina. 
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AI nuovo giorno un manigoldo infame 
Tronchi ’1 capo esecrando, e fatta in brani 
L’ informe spoglia, sia pasto alle fiere. 
Scolpita in bronzo poi tal del suo nome 
Resti memoria, qual de’ malfattori 
Si conviene alla sorte. Abbia perdono 
Asbite e gli altri insiem. {additando i Soldati 
di Cleffo ; poscia verso questi) Tu, scellerato, 
Togliti agli occhi miei; colla tua vista 
Più a lungo non turbar la nostra gioia, 

£ la tua pena ad incontrar t’ affretta. 

Cle. ( con qualche calma) 

Sì, ad incontrarla io vado. A’ sguardi miei 
S’ offra la morte nel più nero aspetto; 
Paventarla non sa l’alma di Cleffo. 

Non mi cal di morir; duoimi eh’ io lascio 
( accendendosi ) 

Te felice; mi duol ch’io non potei 
Strappar dal sen del traditore Asbite 
L’anima vii, ch’io avea creduta, oh inganno! 
Ferma contro ai rimorsi e al pentimento; 
Duoimi di non averti io stesso in petto 
Fitto un pugnai, quando da re tiranno 
E sconoscente e ingiusto mi togliesti 
L’ unico ben del viver mio, colei 
Ch’ adorava il mio cor, colei per cui 
Mi scordai di virtù... Doveson io? ( furioso ) 
Quai larve mi fan guerra?.. Quai serpenti 
Mi stringono le membra?.. Qual abisso 
S’apre sotto a’ miei piè... Tuonate, o cieli,. 
Schiacciate un disperato... E voi, spietate 
Eumcnidi infernali, seppellite 
Fra gli orrori di morte un empio, un mostro. 
{vieti condotto via da alcuni Soldati del re) 
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Arg. Sposo, padre, Zeraira, e tu Lisinta, 

Venite a questo sen. V.oi, {guardando il re) 

dolorose 

Rimembranze crudeli, non turbate 
Più del mio cor la pace: io son felice. • 

Zeni. Ed io di tua felicità superba, 

E ammiratrice ognor di tue virtudi, 

Andrò la patria a rivedere e ’l padre. 

Etne, {ad Uggero) 

D’unevento, che fia solenne ogn’anno 
Per la Pannonia tutta, alla nuov’alba 
S’apparecchi la pompa, e alfin si giuri • 
Alla sarmata gente eterna pace. 

Zeni. Quai grazierò gran monarca, a te poss’io?.. 
Eme. Donami la tua stima, e son contento. — 
Vieni, diletta Argenide, ed in mezzo 
Al giubilo comun vadasi ornai 
Di lor bontade a render grazie ai numi. 


Fine della Tragedia. 


argenide 


6 * 



NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

sull' 

ARGENIDE 


P cr una combinazione assai particolare, uno dei 
fatti celebri nella storia de 1 re longobardi, qual si 
è quello della regina Gundeberga, falsamente ac- 
cusata d’ infedeltà coniugale, fatto che somministra 
argomento copioso al tragico coturno, pel corso di 
più secoli non venne mai da alcun poeta trattato, 
c in un punto medesimo poi due scrittori concitta- 
dini e dimoranti nella stessa città s’ accinsero a trat- 
tarlo senza clic l’uno sapesse dell’altro, in eguale 
epoca il compirono e il diedero alle scene. Ciò ac- 
cadde nell’autunno 1792, in cui Venezia vide ad 
un tempo sì nel teatro detto di s.Gio. Crisostomo, 
come in quello detto di s. Angelo il fatto di Gun- 
deberga, sotto il nome di Jìotrude nel primo, nel 
secondo sotto quello di Argcnide. 

Il felice evento di queste due tragiche composi- 
zioni ripetute per varie sere consecutive sui detti 
teatri, e prodotte poi sempre sì in questa che in 
altre città di Italia con fortunato successo, mentre 
ci obbliga ad inserirle nella nostra Raccolta, ci pre- 
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sta anche il mezzo di offerire così a’giovani studiosi 
due tragedie scritte sul medesimo argomento da 
due diversi autori, niuno de’ quali è certo che non 
vide innanzi della propria l’altrui fatica. Questa 
cotanto singoiar circostanza in materia teatrale, ove 
gli scrittori, principalmente i tragici, se v’ha una 
azione trattata da altri, copiano spesso, o per lo 
meno si approfittano del meglio che ivi si trova, ci 
dà campo di poter mostrare sotto quali variate for- 
me sia stato condotto da due diverse menti poetiche 
un soggetto stesso, e quale di queste due abbia sa- 
puto cogliere il vero punto (i). Questa medesima 
singoiar circostanza ci diù allora un nuovo adito 

(i) A lunr* intanto de’ giovani studiosi trascriviamo qui il 
fondo storico da cui trassero gli accennali scrittori le due pro- 
poste tragedie: 

G uncì emerga figlia della pia regina Teodelinda e sposa di 
Ariovatdo fu cagione ch’egli salisse al trono, quando morta la 
madre e reso demente il fratello, rimase la più vicina a) grado e 
alla potenza reale. Adalulfó confidente di Ariovaldo si credette 
accetto a Gundeberga e osò esprimerle amore. Ella il ributtò fie- 
ramente, ma non fu la prima a narrare il fallo al marito. Ada- 
lulfo la prevenne e la incolpò d’intelligenza con Tasone duca 
di Toscana, ovvero del Friuli, come vogliono alcuni. Il credulo e 
geloso Ariovaldo, senza esame o dimora, rinchiuse in un castello 
la moglie. Vi restò per tre anni, finché Clotario secondo, re dei 
franchi e parente della medesima, inviò ambasciatori ad Ariovaldo 
per chiedere il motivo di tal prigionia. Udito questo motivo, uno 
di quelli, per nome Ansaldo, propose, a decisione del vero, l’usato 
in que' tempi Giudìzio di Dio, consistente, in un duello fra l’ac- 
cusatore e il campione. Adalulfó era il primo. Pinone divenne il 
secondo. Ebbe luogo il combattimento, e vittoria Fittone. Venno 
così riconosciuta innocente Gundeberga, e tornò, come dianzi, 
agli amplessi dello sposo cagli onori del soglio (Anno 6a 3 dell’era 
cristiana ). 
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ad onorare la memoria del conte Alessandro Pepoli, 
autore della Rotrude , ed a mostrare al tresì di quanto 
danno sia stata la sua morte alla repubblica lette- 
raria e specialmente al teatro italiano. 

Ora ci limitiamo a parlar soltanto ùe\Y Argcnide 
e del di lei autore. 

Corrono molti anni che il nobil uomo Francesco 
Balbi calcando la carriera drammatica si è acqui- 
stata una fama tra gli scrittori teatrali i più fortu- 
nati, sussistendo ancora sulle séene d 1 Italia tra le 
sue belle traduzioni Ifigenia in l'auride, Romeo 
e Giulietta Jl tìarbier di Siviglia e la Subordi- 
nazione militare ; tra gli originali suoi distene , 
Tulio Ostilio , Rosmonda , Kelmira , Atenaide e 
Teodosio il Giovine , non che la presente Argenide. 

Confrontando codesto componimento con quel- 
le tante rappresentazioni che veggiam tuttogiorno 
su 1 nostri teatri, per le quali la severità della critica 
eserciterebbe invano il suo potere, immensi pregi 
scorgeremmo in esso, tanto in riguardo allo scopo 
morale, quanto in riguardo al disegno, alla condot- 
ta, al viluppo ed allo scioglimento, come pure in 
riguardo ai caratteri ed allo stile. Ma dovendolo 
confrontar colle buone tragedie, non possiara dis- 
pensarci dall’ accennare alcuni difetti. 

■ 1 principali sono quelli di verisimiglianza. Non 
sarà mai credibile che un uomo eminentemente 
virtuoso, qual fu Cleffo pel corso di molti anni, 
possa tutto ad un tratto meditare la più nera col- 
pa e dare sfogo ai maggiori delitti ^ che uno schia- 
vo lusingato da un premio futuro si riduca ad es- 
porre la sua vita all* estremo supplizio, lasciandosi 
chiudere in una carcere, e per tre mesi continui 
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soffra in essa tranquillamente ogni pena ed affan- 
no} ch’Emerico, che non è un imbecille, supponga 
infedele la propria moglie, e niun sospetto conce- 
pisca contro Clcffo che non ignorava essergli stato 
rivale} che Uggcro finalmente, uomo avveduto e 
saggio, tutt 1 amore per la figlia, s’unisca con un 
cieco geloso a riguardarla come rea convinta per 
un foglio che l’ingegno anche il più leggero non 
potea non conoscere esser esso falsificato, appunto 
perchè vergato e sottoscritto dalla regina, mentre 
è noto ad ognuno che quanto più vergognosa è una 
colpa, tanto meno si rende probabile che venga 
manifestata in iscritto. 

Collochiamo tra i difetti d’arte l’ esposizione del- 
l’antefatto in bocca di Cleffo che narra ad Àsbite 
(atto I scena IV) cose già a questo assai note} il so- 
liloquio dello stesso Cleffo alla scena I dell’atto V, 
che sembra prologo alla foggia degli antichi, po- 
sto unicamente per informare gli spettatori di ciò 
che dee accadere} la intempestiva conversione di 
Asbite che doveva piuttosto aver luogo quando egli 
intese che Cleffo avea ordinata la morte del compli- 
ce schiavo, pena cui ragionevolmente dovea temere 
egli stesso} i troppi tratti di eroismo in Zemira, 
che scemano parte dell’interesse che si dee al pro- 
tagonista (i)} P amore di Emerico per la detta Zemi- 
ra, che degrada il virtuoso di lui carattere} ed infine 
il cangiamento di scena, che succede nel mezzo 
dell’atto V (a). . 


(l) Vedi le nostre Notizie Storico-critiche sttlT Ines de Castro. 
(a) Vedi le nostre Notizie Storico-critiche sul Federico 11. 
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Anche intorno allo stile ci e accaduto di osservare 
qualche ineguaglianza; e inoltre ci spiacquero le 

dalla 
por- 

gio e 

gentile, anziché dolersi di noi, vorrà lodare la sin- 
cerità delle critiche nostre riflessioni, a cui c’ in- 
dusse, oltre il drammatico nostro instituto, quella 

f >articolare stima che professiamo a’ suoi distinti ta- 
enti, senza la quale avremmo piuttosto trascurata 
che criticata a parte a parte questa tragedia. 

(i) Vedi le nostre Notizie Storico -critiche sulla Mcrope 
del Maffci. 


similitudini, che vorremmo veder proscritte 
tragedia, per le ragioni che altróve abbiamo 
tate (i). 

Ci lusinghiamo che il nobil uomo Balbi sag 
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OVVMO 

ASTUZIA CONTRO ASTUZIA 

COMMEDIA 

DEL SIGNOR DUMANIANT 

TRADOTTA DA 

* PIETRO ANDOLFATI 
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PERSONAGGI 


IL BARONE D) STANV1LLE. 

LUCILLA, sua nipote. 

* 

NANCI, governante. 

OLIVO, servitore del barone. 

LISETTA, cameriera di Lucilla. 
BUTTAFUOCO , soldato invalido. 
FRANCESCO, guarda portone del barone. 
IL MARCHESE DI DORSAN. 

I • 

FRONTINO, servitore del marchese. 
FACCHINI, che non parlano. 

, La scena è in Marsiglia. 


ATTO PRIMO 


i 


Piazza. A destra la casa del barone. Di faccia alla 
medesima il palazzo del marchese. 

SCENA PRIMA. 

Il Marchese, Frontino. 


Mar. Eccoci al mio palazzo. Tu dunque sei arri- 
vato adesso? 

Fro. In questo punto, signor marchese. Voi mi avete 
riscontrato appena ero sceso dalla diligenza di 
Parigi. Andava appunto a informarmi in quale 
quartiere di Marsiglia era il vostro palazzo, 
allorché vi ho veduto. Vi dirò bene che questa 
città mi pare superba, quanto la capitale. 

Mar. E vero. Il commercio vi è florido, gli agi che 
egli diffonde, un’ aria purissima, la giovialità 
che scorgesi ridente su tutti i volti, tutto con- 
tribuisce a renderla un soggiorno delizioso. E 
poi ella è la mia patria, ed è ben naturale che 
mi riesca gradita} anzi ho fissato di stabilirvi 
la mia dimora. 

Fro. ( ridendo ) Oh! oh! Che razza di fissazione 
improvvisa! Voi siete venuto qui per ereditare 
da uno zio milionario, che non avevate più ve- 
duto dall’età di dodici anni, nella quale avete 
lasciata questa città. Il vostro progetto, se ben 
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mi ricordo, era di raccogliere P eredità al più 
presto che fosse possibile, e ritornare veloce- 
mente a Parigi per godervi le vostre ricchez- 
ze. Mio caro Frontino, voi mi diceste sul mo- 
mento della vostra partenza, sono ben sven- 
turato nel dover andare necessariamente a 
Marsiglia. Quanto mi dovrò annoiare con 
(jué > provinciali! Sarò forse costretto a star- 
vi un buon mese! Un mese fuori di Parigi! 
Ah ! quando uno ha gustati gl 9 incanti di 
questo magico soggiorno, puote egli soffrire 
ai vedersi in provincia? 

Mar. Ah, Frontino, tutto è cangiato! 

Fra. Ma, signore, e che si dirà di voi a Parigi, quan- 
do si saprà questa risoluzione? 

Mar. Dicasi ciò che si vuole, non mi preme nulla. 

Fro. A dirvela, io ne sono contentissimo. Vi ricor- 
derete quanto desiderava di far questo viag- 
gio, e se aveste dato retta a me, sareste venuto 
qui anche prima che fosse spirato il bruno. 

Mar. Ho molto piacere che questo paese ti vada a 
genio, poiché mi sarebbe assai rincresciuto se 
tu avessi voluto lasciarmi. 

Fro. Io lasciarvi? Eh, signore, quando si ha un 
buon padrone, si seguirebbe anco alla fine del 
mondo, e si stà bene per*tutto. 

Mar. Lodo i tuoi sentimenti. 

Fro. Ma non crediate già che fosse in me , come è 
in voi, un piacere momentaneo, un capriccio 
frivolo, il gusto della varietà che mi facesse 
desiderare questo viaggio. Sappiate che vi era 
chiamato dall’ amore il più vivo, il più delicato 
e il più onesto; che quella che adoro è qui; 
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che sono passati tre anni da che non ho con* 
tcmplato il vago aspetto dell’ incomparabile 
mia Lisetta, c che ardo in somma di riportare 
a 1 suoi piedi un cuore, al quale hanno tentato 
invano di fare neppure una piccola graffiala 
tutte le Finette e le Martuccio della capitale. 

Mar. Ebbene, Frontino, noi siamo tutti due quasi 
nel caso medesimo. 

Fro. Voi siete innamorato? Eh, doveva indovinar- 
melo. Animo, signor padrone, preveggo già 
che avrò molte occupazioni anche qui, come 
ho avute altrove. Basta però che facciate al- 
l’amore a una alla volta, o che, se il diavolo 
vi tenta di dividere i vostri omaggi, amiate 
due vicine, e non facciate come a Parigi, do- 
ve avevate la smania di sceglierle lontanissi- 
me P una dall’ altra } e chi ne soffriva? il po- 
vero Frontino. Proposizioni, accordi, rotture, 
accomodamenti, tutto si faceva col mezzo mio. 
Io era un ambasciatore da bosco e da riviera. 
Se avessi avuto almeno le ali di Mercurio, o la 
carrozza del padrone, alla buon ora ! ma trot- 
tava a piedi come un barbone, e sudava come 
un animale. Via, via, sgridato, accarezzato, 
bastonato, pagato, passava i miei giorni in sì 
penoso esercizio. 

Mar. Non ne amo che una sola, ma con tutto il 
cuore. 

Fro. Già bella, senza dubbio? Non vorrei eh 1 ella 
ve lo paresse e non lo fosse. 

Mar. No, no, amore non mi accieca. 

Fro. È ella giovane, ricca, povera, fanciulla, mari- 
tata, o vedova? 
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Mar. Io la credo fanciulla. 

Fro. Bravo } in queste materie è somma prudenza 
il non giurar mai. 

Mar. (accennando la casa del barone) Ella abita là. 

Fro. Ella là, e voi costà? Va benissimo, da lì a là ' 
il tragitto è assai facile. 

Mar. Tutto ciò che posso dirti si è, che l’amo per- 
dutamente. L’ho riscontrata al passeggio il 
giorno del mio arrivo. Seppi che ella era la 
nipote del barone di Stanvil, vecchio milita- 
re, ricco, £ di molta considerazione, il quale 
mi ha conosciuto nella mia fanciullezza, e che 
è stato grande amico del morto mio zio. 

Fro. Il barone di Stanvil! Ah, signore... 

Mar. Che hai? 

Fro. Qual nome avete voi pronunciato? 

Mar. Conosci tu forse questo barone? 

Fro. No, signore. 

Ma.r. Perchè dunaue tai meraviglie? 

Fro. In casa sua dimora la mia Lisetta. 

Mar. In casa del barone di Stanvil? 

Fro. Appunto: il di cui palazzo è dirimpetto al 
vostro : non mi sono già dimenticato l 1 indi- 
rizzo : amore 1’ ha troppo bene scolpito nel 
mio cervello. 

Mar. Tanto meglio } noi avremo così delle buone 
intelligenze in quella casa. 

Fro. Eh ! lo conosco la vostra bella per relazione} 
ma mi dispiace il dirvi, che non potete sperar 
niente: guardate, ecco ciò che mi scrive Li- 
setta nella sua ultima lettera. Mio cavo Fron- 
tino, mio amatissimo Frontino... \ i faccio la 
grazia di mettervi a parte d’ogni cosa, benché 
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però queste espressioni sieno scritte con la 
maggior gentilezza, e trovi un piacere infinito 
a rileggerle. 

Mar. Spicciati. 

Fro. Eccomi, (legge) Io non sono più con la mia 
vecchia contessa , perche ella è morta. Altri- 
menti non l’avrebbe lasciata mai} è una ra- 
gazza attaccata ai suoi padroni, quanto ai suoi 
amanti. 

Mar. Animo, seguita. », 

Fro. Scusate la digressione, (legge) Perchè ella c 
morta. Sono ora in casa del barone di Stari- 
vii } nella strada di Roma , dirimpetto al pa- 
lazzo del tuo padrone. Servo la sua nipote 
■ che è tanto virtuosa > quanto è bella. La ma- 
ritano a momenti... 

Mar. La maritano ! Ah, Frontino, bisogna rompere 
questo matrimonio. Va, trova Lisetta, interes- 
sala in mio favore, pingile la vivacità del- 
l’amor mio per la sua padrona} dille che fac- 
cia il possibile per istornare questo funesto 
imeneo} unite i vostri sforzi, e in ricompensa 
di tal servigio, io vi mariterò assieme, e for- 
merò la vostra fortuna. 

Fro. Caro signor marchese, fate pure capitale del 
mio zelo. Non crediate già che per servirvi mi 
curi di ricompensa alcuna} ma pure essa non 
guasterà niella. Veggo qui un articolo conso- 
lante per voi. (legge) La maritano a momen- 
ti } ma ella non conosce il suo futuro sposo. 

Mar. E bisogna impedire che lo conosca giammai. 

Fro. (legge) Lo zio è quello che fa questo matri- 
monio. 
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Mar. Tutti questi zii sono compagni: non sanno 
quel che si facciano. 

Fro. (legge) Egli è un capitano di vascello... 

Mar. Un capitano di vascello . 1 Eh! un capitano di 
vascello non è lo sposo che le convenga. Una 
fanciulla delicata, bella come amore... 

Fro. È vero, non le conviene. Una bella donna a 
un capitano di vascello ! Sarebbe un assassinio. 
Costoro sono brava gente, che si battono bene, 
è vero:, ma non sono uomini da donne. Corro 
subito a trovare Lisetta, (s’ incammina all’op- 
posto della casa del barone ) 

Mar. Dove vai ? Ella sta là. 

Fro. Istrutta del mio arrivo, ella mi attende da una 
sua amica. Siccome i padroni hanno per lo più 
cattiva opinione di quelle serve che fanno al- 
l’amore, e te le piantano all’ uscio senz’ altri 
esami , così mi na raccomandato di non an- 
darla a trovare a casa. Volo al randevù. Co- 
raggio, signore; coraggio. Sarà bene una gran 
disgrazia se non cagioniamo qualche rivolu- 
zione nel cuore della nipote, o ne’ progetti del- 
lo zio. (parte) 

SCENA II. 

Il Marchese. 


Ljcl maritano a momenti l Queste parole cru- 
deli risuonano tuttavia nel mio cuore e lo stra- 
ziano. Ed io, ah ! sento che questa volta amo 
davvero. E qual partito ho da prendere? Cer- 
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care d’ introdurmi in casa? Farmi amare? Mi 
amerà ella? Debole speranza! In due giorni 
interi che l’ho seguitata per tutto, ha ella 
neppure fatto caso di me? Se i suoi occhi si - 
sono incontrati co’ miei, lo fece soltanto con 
aria di distrazione : ella mi guardava senza ve- 
dermi. Ma il matrimonio non è fatto, si può 
ancora interrompere. Io, io lo interromperò, 
e toglierò tutte le difficoltà. Se vi è qualche 
penale, la pagherò : non chiederò nulla di do- 
te} i maggiori vantaggi, l’assegnamento il più 
considerabile, offrirò tutto, donerò tutto. Ella 
è si bella, sì interessante, che merita ogni sa- 
crificio... Ma per chi farò fare la richiesta? Eh, 
per bacco, io medesimo. Un altro non impie- 
gherebbe il mio calore, il mio zelo. Il barone 
è stato amico di mio zio} ieri si è fatto scrive- 
re al mio palazzo} è ben naturale che oggi gli 
renda la visita. Farò cadere la conversazione 
sulla sua bella nipote. Dagli elogi passerò alia 
mia proposizione} faccia il cielo che sia accet- 
tata! Ma si guardi bene questo zio dal darmi 
una negativa, poiché sento che diverrei capa- 
ce di tutto, (vedendo il barone che esce di ca- 
sa) Oh cielo! Eccolo che esce di casa. La 
suà presenza mi rende stupido. Non ho sentito 
mai un tal turbamento... Orsù, coraggio, pre- 
sentiamoci. 


i 


Digitized by Google 



IO 


GUERRA APERTA 


SCENA III. 

Il Barone, e detto* 

» 

Bar. (si ferma due passi lontano dalia sua porta , 
e guarda V orologio) ^ 

Mar. ( andando verso il barone) Oignor barone? 

Bar. Signore ? 

Mar. Non mi riconoscete ? 

Bar. Scusate, (osservandolo) Siete voi, caro mar- 
chese ! Dopo dodici anni che non vi ho veduto, 
siete quasi lo stesso. Oh! vi riconosco benis- 
simo} ma adesso vi siete fatto uomo. Una volta - 
eravate lo scolare più impertinentello... Eh! mi 
ricordo, me ne avete fatte delle belle. 

Mar. Voi ieri vi siete fatto scrivere al mio palazzo, 
ed io sono pieno di rossore per essermi lasciato 
prevenire. 

Bar. (allegro) Zitto, zitto, a banda le ceremonie. 
Sono stato per trentanni amico di vostro zio} 
egli veniva da me, io andava da lui senza com- 
plimenti. La cordialità, la franchezza e la 
giocondità provinciale erano comuni a tutti 
due. Se voi pensate come lui, se le ciarle d* un 
vecchio militare non vi annoiano, venite da me 
a tutte l’ ore, a tutti i momenti che sarete sem- 
pre ben ricevuto. Io con voi farei lo stesso: 
conoscerete il mio carattere} quale mi vedrete 
il primo giorno, tale mi troverete in progresso. 

L’ amicizia che mi legava con vostro zio } quel- 
la che ho avuta per voi quando eravate bam- 
bino} la confidenza che ispira la vostra fisono- 
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mia, tutto mi stimola a credervi un buon amico. 

Mar. Ah! signore... mio zio vi amava moltissimo} 
egli non cessava mai di ripetermelo. 

Bar. Una volta, è vero l È tanto tempo che non 
siete stato qui. 

Mar. Eh... me lo scriveva nelle sue lettere. (Non so 
cosa mi dica. ) 

Bar. Eppure non era troppo amante dello scrivere. 

Mar. Egli non iscriveva che a me... Avevamo in- 
sieme degli affari. 

Bar. Per bacco, io non ne ho conosciuti in lui al- 
tri, che quelli di pensare ai suoi piaceri. 

Mar. Pure ne aveva... Non è che per sua relazione 
ch’io sappia che avete una nipote. 

Bar. Per sua relazione! Io credo certo che quel 
buon uomo non l’abbia mai conosciuta. Io no a 
l’ho levata dal ritiro che dopo la sua morte } 
è vero però che glie n’ ho parlato spesso. . 

Mar. Ah! è molto bella la vostra nipotina. 

Bar. Oh ! a dire il vero, non perchè io sia suo zio, 
ma ella è la più amabile e la più bella ragaz- 
za di tutta Marsiglia, e se volessi fare il suo 
elogio , non finirei più. Ella è allegra, spiritosa , 
si diverte qualche volta a farmi arrabbiare... 
io, io l’ho allevata così} ma è saggia, docile 
e riservata con tutti gli altri} con me poi seia 
discorre con tutta franchezza} ella mi struzzica, 
mi fa mille burle, ma io glie le rendo bene. A 
proposito j la marito} vi sarà già stato detto 
ciò si sa per tutta la città. 

Mar. ( con indifferenza) Sì, mi è stato raccontato. 

Bar. Ebbene, giacché siete qui, ballerete alle sue 
nozze. 
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Mar. Questo matrimonio è dunque molto prossi- 
mo? 

Bar. Certamente. 

Mar. Con un capitano di vascello? 

Bar. Appunto: egli è figlio d’un mio antico came- 
rata che fu ammazzato all 1 assedio di Maone. 
Questo giovane o si farà un nome, o si farà * 
ammazzare come suo padre $ oltre ciò, sono suo 
compare: egli nell’ultima guerra si è distinto, 
e le gazzette hanno parlato assai vantaggiosa- 
mente di lui. Nell 1 Indie ha avuto l’onore di 
salvar la vita al suo caposquadra, di colare a 
fondo due navi nemiche, e di prenderne una 
terza. 11 re l’ ha ricompensato. Sensibile alla 
belle azioni, io ho voluto fare lo stesso^ nulla 
aveva di più prezioso da offrirgli che mia ni- 
pote, ed io l’ho fatto. 

Mar . E in questa guisa sacrificate madamigella? 

Bar. Che sacrificare ! Anzi credo onorarla facendola 
moglie d’ un bravo uffiziale. Dei ricchi, dei ti- 
tolati ve ne sono molti nel mondo, ma pochi 
sono quelli che meritino le altrui riflessioni. 

Mar. Ma se vostra nipote ripugnasse ad un tal ma- 
- trimonio? 

Bar. Fino ad ora non l’ ha fatto. 

Mar. Conosce ella quello che le avete destinato ? 

Bar. Non l’ ha mai veduto. 

Mar. E voi supponete ch’ella Io amerà? 

Bar. Codesto poi non è assolutamente necessario. 

Mar. Lo credete voi ? 

Bar. Forse che quelli che si sposano sono tutti fra 
loro innamorati? Io non no mai veduto appor- 
re questa clausula in nessun contratto. 
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Mar. Pur essa dovrebbe esser la primate le nostre 
leggi si fanno un torto nell’ esser mute su tale 
articolo. 

Bar. Voi dunque ora difendete la causa dei giova- 
notti. 

Mar. Difendo quella dell’umanità e della natura. 

• Bar. Ecco i bei termini alla moda. 

Mar. Essi sono dettati dal mio cuore. Pure, se vo- 
stra nipote sentisse una ripugnanza invincibile 
per colui che le avete destinato, o che un al- 
tro le piacesse?.. 

Bar. Oh , non me n’ importa. Io ho promesso al 
capitano di fare umanamente tutto ciò che 
dipenderà da me per assicurargli la mano di 
Lucilla, e gli ho scritto che per determinarla 
avrei impiegato tutto, eccettuato l’autorità. 

Mar. Ah! voi siete uno zio adorabile. 

Bar. Son giusto: amo troppo la mia nipote per es- 
sere il suo tiranno. 

Mar. Voi... mi fate coraggio... 

Bar. A che cosa? 

Mar. Eccomi ai vostri piedi, (s’ inginocchia) 

Bar. Che fate voi ! Nel mezzo della strada! Alzatevi, 
marchese : e che significa codesto ? 

Mar. Io adoro vostra nipote. ( sempre in ginocchio) 

Bar. Dopo due giorni che siete in Marsiglia! 

Mar. Uno sguardo ha deciso del resto della mia 
vita. Vi domando la sua mano, e vi assicuro che 
troverete in me un nipote il più sommesso e 
il più rispettoso. 

Bar. {rialzandolo) Voi siete pronto nel chiedere, 
come neli’innamorarvi. 

Mar . La violenza dell’ amor mio, la circostanza , 
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tutto ini sforza a sì precipitosa maniera. S’io 
tardo, vostra nipote mi viene rapita; scusate 
un amante... Voi, senza dubbio, avete cono- 
sciuto l’amore; e quando egli è estremo, sapete 
che rende capaci ai tutto. 

Bar. Caro signor marchese, ciò che mi avete detto 
mi cagiona un grandissimo dispiacere. In tut- 
t 1 altra circostanza, dovete esser certo, che vi 
avrei preferito a qualunque altro, ma ho data 
la mia parola, e nulla potrà impegnarmi a man- 
care. 

Mar. Ma se Lucilla?.. 

Bar. Se Lucilla vi amasse, non mi opporrei, come 
dissi, alla sua inclinazione. 

Mar. Ah ! Ella non potrà essere insensibile alla pu- 
rezza ed alla vivacità del mio fuoco. Ritarda- 
te questo fatale imeneo. Datemi tempo di con- 
vincerla della sincerità de’ miei sentimenti , e 
lasciatemi la speranza di farglieli un giorno 
nutrire egualmente. 

Bar. Ma, mia nipote non vi conosce. 

Mar. Mi farò conoscere. 

Bar. Oh, questo è quello che io impedirò con tutte 
le mie forze. 

Mar. A voi è noto il mio stato di fortuna : esigete : 
non c’è avvantaggio ch’io non sia pronto ad 
accordare a madamigella. Non vi chiedo nulla 
di dote: non voglio che lei, lei sola, e giun- 
gendo a possederla, mi crederei fortunato an- 
che troppo. 

Bar. Dico il vero, voi mi affliggete, signore; ma io 
sono nella necessità di proibirvi la mia casa 
fino dopo le nozze di mia nipote. 
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Mar. Qual crudeltà ! 

Bar. La prudenza lo esige. Seguito poi il matrimo- 
nio, se vorrete favorirci, ci farete onore e pia- 
cere. 

Mar. Seguito il matrimonio ! Allora non mi reste- 
rebbe più che a morire. 

Bar. Eh, queste sono ciarle; non si more più per 
. queste freddure. 

Mar. { sempre col più gran calore) Voi dunque me 
la negate? Ah ! voi mi mettete alla disperazio- 
ne; temete, temete tutto ciò che sono capace, 
d’ intraprendere. 

Bar. E che vorreste voi fare? 

Mar. Cosa farò? cosa farò?. Basta così... {scherzan- 
do) Volete voi scommettere, che se mi picco, 
giungo a interrompere queste nozze, e a fare 
entrare vostra nipote ne 1 miei interessi? 

Bar. Oh ! scommetto assolutamente di no. 

Mar. Voi non mi conoscete. 

Bar. Eh, sono astuto quanto lo potete esser voi. 

Mar. Non mi eccitate... 

Bar. Vi dò carta bianca. Sono tanto tranquillo su 
tutto ciò che potreste intraprendere, che vi 
prometto fino la mano di Lucilla se voi giun- 
gete' ad ingannare la mia vigilanza. 

Mar. {allegro) Davvero? 

Bar. { allegro ) Da verissimo. 

Mar. Vi contentate? 

Bar. In parola d’ onore. 

Mar. La mano. 

Bar. Eccola. 

Mar. Dunque, guerra aperta. 

Bar. Sì, guerra aperta. Ma, un momento. Facciamo 
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le nostre capitolazioni. Ricordatevi bene che 
» il capitano arriva oggi, e che non posso accor- 
darvi che un brevissimo tempo... il resto del 
giorno... via, (ino alla mezza notte. 

Mar. (< osservandolo , e sconcertato ) Fino alla mez- 
za notte!.. 11 tempo. è breve. 

Bar. Ah, ah! vi turbate? Avete paura, eh? 

Mar. No... ma... non importa... Ebbene, fino alla 
mezza notte. 

Bar. Badate di non impiegar meco di que 1 mezzi 
che... insomma ve li permetto tutti, fuori che 
la violenza. 

Mar. ( con sensibilità) Me ne sospettereste forse 
capace? 

Bar . Inventate quale astuzia vi piace} vi assicuro 
di scoprirla con la maggiore facilità. 

Mar. ( allegro ) Alle corte: se io giungo a istruire 
Lucilla de’ miei sentimenti e farglieli aggra- 
dire, ella è mia ? 

Bar. Oh! no, signore. 

Mai\ Come no? 

Bar. Bisognerà, per esempio, il che è difficilissi- 
mo, e che anzi credo impossibile, che voi ar- 
riviate a condurmela via di casa di suo buon 
grado, e senza eh’ io me ne accorga* 

Mar. (con prontezza ridendo) Oh! questo non è 
nulla. 

Bar. (scherzando) Ma voi mi spaventate . Bisogna 
ch’io torni in casa a vedere se mia nipote vi 
è ancora. Cospetto! voi avete un’aria da met- 
tere in soggezione. (s f incammina) 

Mar. (abbracciandolo) Addio, mio caro zio. 

Bar. Vostro zio! Oh, ho ben paura che non lo sarò 
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tanto presto: non è questa la buona strada per 
entrare nella mia famiglia. Signor marchesi- 
no, vi bacio le mani, {parte) 

* SCENA IV. 

Marchese. 


Bisogna confessare ch’io sono ben disgra- 
ziato! Questa è la prima volta che mi sono 
innamorato davvero, e lo sono d’ una che è 
in procinto d’ esser data ad un altro!.. Animo, 
bisogna sostenere l’impegno. Amore comunica 
dello spirito anco ai più sciocchi} perchè non 
ne infonderà anco a me? Chi sa quello che 
può succedere? Si presentano di già mille pro- 
getti alla mia fantasia. Oh, sarebbe bella che 
potessi riescire nella mia impresa! Frontino, 
il fedele Frontino non m’assisterà forse an- 


ch’egli co’ suoi lumi e con il suo genio? Non 
potrò io guadagnare i domestici del barone? 
Coll’ oro si viene a fine di tutto. Ebbene, io lo 
prodigherò} sento già rinascere nel mio cuore 
fa speranza, e questo lieto presentimento mi 
assicura d’ un felice successo. 


«VERRÀ APERTA 
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SCENA V. 

Frontino, e detto.. 

Mar. Ali, Frontino! 

Fro. Ah, signore! 

Mar. Sin’ ora fui col barone. 

Fro. In questo punto vengo da Lisetta. 

Mar. Gli ho chiesta sua nipote. 

Fro. Ella s’ interessa a vostro favore. 

• Mar. Egli me la nega. 

Fro. Ella è disperata di non poter esservi utile. 
Mar. ( sorpreso ) Oh cielo ! 

Fro. Per quanto mi pare, abbiamo fatto tutti e due 
delle belle scoperte! 

Mar. Piccato da’ suoi rifiuti, gli ho detto che gli 
condurrò via la nipote. 

Fro. Bravo! 

Mar. Ed egli me P ha promessa se ci riesco. 

Fro. Grazioso contratto! 

Mar. Egli si affida alle sue precauzioni. 

Fro. E voi vi affidale al mio talento? 

Mar. Per l’appunto. 

Fro. Sta bene \ ma voi avete fatto male a preve- 
nirlo. 

Mar . L’ ho detto in un punto che ero fuori di me. 
Fro. Si dura tanta fatica ad ingannare coloro che 
non se P aspettano... 

Mar. È vero. 

Fro. E come si fa a sorprendere un uomo avver- 
tito? 
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Mar. E che inoltre non è un balordo. Un vecchio 
militare... 

Fro. Che a’ suoi tempi ha fatto le sue... 

Mar. ìo glie l’ho detto per Spaventarlo, ed egli 
ne ha riso. 

Fro. (in collera ) Égli ne ha riso! Ebbene, biso- 
gna fare in modo che egli non rida l’ultimo; 
la difficoltà dell’impresa accrescerà la gloria 
dell’esito. 

Mar. Così pensava ancor io. 

Fro. Così sostengo assolutamente. Qual merito è 
l’ingannare un vecchio Pancrazio, gottoso, 
paralitico, sbalordito come un papero, che ha 
gli occhi foderati di prosciutto, e che cade da 
se stesso, come un mamalucco, nei più ridicoli 
lacci! Il bello, il nobile, il sublime si è il rie- 
scirvi con uno di quelli che non temono nul- 
la. Questo dunque è molto scaltro? è volpe 
vecchia, non è vero? 

Mar. Lo sembra di certo. 

Fro. Tanto meglio. A buon conto, quello che at- 
tacca non ha in mira che un solo oggetto e 
sa ciò che fa ; laddove P attaccato può rima- 
nere gabbato da ciò che meno si crede: in se- 
condo luogo, tutti gli azzardi sono in nostro 
favore. 

Mar. Ottimo raziocinio! 

Fro. Lisetta ci seconderà senza contraddizione. 

Mar. Ma ella non è sola in casa? 

Fro. Ah! no, per nostra disgrazia. La bassa fami- 
glia del barone consiste in cinque persone. 

Mar. ( fa un alto di sorpresa) 

Fro. Prima di tutto un vecchio invalido, impoten- 
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te e gottoso, camerata di guerra del barone, 
uomo incorruttibile c più amico che servitore 
del suo padrone; un portiere imbecille, sordo 
come una campana e buono da niente; la mia 
Lisetta, che è tutta per voi; un certo Olivo, 
astuto, se vogliamo, ma incostante, indiscreto, 
ciarlone, prosontuoso, animalaccio quanto ve 
n’entra, e pericoloso per i nostri progetti; ma 
meno però d’ una vecchia governante, consi- 
gliera intima del suo padrone, degna, per quan- 
to mi dice Lisetta, d’essere la custode d’ un 
serraglio in Turchia, e che io temo molto più 
perchè mi ha veduto poco fa in compagnia 
della mia bella; e s’ella sa ch’io sono al vo- 
stro servizio, serve perchè ponga Lisetta in 
sospetto allo zio e ci chiuda ogni strada per in- 
trodurci. 

Mar. Bisogna dunque guadagnarla. 

Fro. 0 disfarsene. 

Mar. Ma, io stimerei meglio renderla del nostro 
partito. 

Fro. Ella è vecchia. 

Mar. Le dirò delle paroline dolci. 

Fro. Benissimo! Dovrebbe anco amare il denaro. 
Mar. Le darò dell’ oro. 

Fro. Ella è nostra. ( voltandosi , c vedendo JSancl) 
Ah, signore. 

Mar. Cosa c’ è? 

Fro . Eccola appunto che s’ incammina a questa 
parte. Vi lascio con lei. Vado intanto a fare 
un giro alla bottiglieria. Anco i gran talenti 
hanno bisogno di elettrizzarsi. Un bicchiere 
di sciampagna sublimerà la mia imaginazione. 
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Animo, signore, fate il vostro capo d’opera, 
seducete questa bambina di sessantanni, che 
io vado a meditare, bevendo, il piano dell’at- 
tacco e a procurare di porre in disordine tutti 
quelli della difesa. ( parte ) 

' SCENA VI. 

Il Marchese. 

Queste vecchie fanciulle sono generalmente 
- intrattabili, e davvero che l’apparenza di que- 
sta non è punto favorevole. 

SCENA VII. 

Nancì che va per riefkrare in casa del Barone, 

„ cercando la chiave in tasca, e detto. 

Mar. Madamigella ? 

Nan. Signore. 

Mar. Voi servite in casa del barone di Stanvii? 
Nan. Io servo!.. mi meraviglio! sono la governante. 
Mar. Oh ! scusate . Ma voi vi conservate sempre 
fresca, madamigella. 

Nan. Una volta lo era. 

Mar. Voi lo siete ancora. 

Nan. Vi ringrazio del vostro complimento; ma vi 
riverisco. ( per partire ) 

Mar. Una parola, madamigella, una parola. Ho un 
affare importantissimo da comunicarvi. 
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Nati, (ritornando) (Costui avrebbe a essere qualche 
amorino della nipote; or ora lo spiccio. ) Cosa 
volete, signore? 

Mar. Ma voi siete molto severa! 

» 

Nati. £ il mio naturale. 

Mar. ( con vezzo) Quest’ aria ruvida contraddice 
alla vostra dolce fisQpomia. 

Nan. Eh! le vostre lusinghe non mi seducono pun- 
to; io sono brutta e vecchia, e lo so da me. 

Mar. No, non è vero. 

Nan. E maliziosa poi all’ estremo. Voi siete un da- 
merino; io lo conosco bene all’ aria vostra pa- 
tetica e lusinghiera; ma non isperate nulla da 
me, sapete, lo amo il mio padrone: egli non 
mi ha ancora fatto alcun male percnè io deb- 
ba usargli una mala azione. Egli marita sua 
nipote ad un capitano di vascello, che arriva 
oggi. Domani si sposano, e voi potete abban- 
donare le vostre speranze. 

Mar. (con dolcezza) lo non le abbandonerei se voi 
voleste secondarmi. 

Nan. E per chi mi prendete voi, signore? 

Mar. Per una creatura compassionevole. 

Nan. Oh! io non compatisco quei mali che non 
posso più cagionare. 

Mar. (presentandole una borsa) Dugeoto luigi che 
sono in questa borsa non potranno piegarvi? 

Nan. Ah ! ah ! Eccoci ! 

Mar. Gli accettate? », . 

Nan. No, signore; io non ho bisogno di niente. Il 
mio pane è assicurato, e il denaro non mi farà 
commettere un’azione indegna. 

Mar. (Ecco qui: ci sarà forse al mondo una sola 
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fanciulla incorruttibile alla vista dell’oro, e la 
maledetta mia stella la fa capitare a me.) 

SCENA Vili. 

Il Barone sulla soglia della sua porta , e detti. 

Bar. (si pone in orecchio , e resta qualche momen- 
to in tale situazione) 

(Nane! col nostro don Chisciotte!., ascoltia- 

mo.) , 

Nan. ( canzonando ) Vi compiango di cuore. Voi 
dunque amate molto madamigella? 

Mar. (vedendo il barone) ( Il barone ! Cangiamo 
batteria e procuriamo di renderla sospetta. ) 
A dire il vero non mi attendeva 1’ accoglienza 
che ho da voi ricevuta. 

Nan. Eh, lo credo. .... 

Mar. Ma sono incantato dei vostri sentimenti. 
Nan. Davvero? 

Mar. Ho molto piacere che vi siate mostrata a me 
tal quale voi siete. 

Bar. (Ah, ah!) 

Mar. M’ era stato detto tutt’ altra cosa di voi. 
Nan. Vi sono tante cattive lingue! 

Mar. (con fervore) Seguitate sempre così. 

Nan. Spero almeno di non cangiarmi mai. 

Mar. Sono certo che il barone non vi crede di tal 
carattere. 

Nan. Scusate, dovrebbe presumerlo. 

Bar. ( La birbona!) 

Mar. Voi volete la felicità di sua nipote, e fate be- 
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ne } accettate questa borsa per prezzo del vo- 
stro zelo. 

Nan. Signore... 

Mar. Prendete, prendete} conosco la vostra ma- 
niera di pensare} io vi farò giustizia: ( ledala 
borsa ) ma... ci sarebbe da scommettere mille 
contro uno che non vi conserverete sempre così 

Nan. Ho forse dato motivo di pensare in tal guisa 

Mar. Eh, le persone della vostra età si fanno un 
maligno piacere... Mi capite bene? Eppure 
siete molto vezzosa. 

Nan. E voi molto pazzo. 

Mar. (< abbracciandola ) No, no, non lo sono. 

Nan. Che fate voi? Eh via, finitela, vi dico, finitela. 

Bar. (La verginella !) 

Mar. Se sapeste quanto sono contento di avervi 
parlato! Al presente il nostro affare è certo. 
Oh ! oh ! Signor barone, signor barone, e dove 
mai siete? Se fosse qui, gli girerebbe il capo 
davvero. 

Bar. { avanzandosi ) Eccomi per l’appunto. 

Mar. {affettando confusione) Oh, cielo! tutto è per- 
duto, madamigella} egli ha inteso tutto. 

Bar. {in collera) Sì, ho inteso tutto. 

Nan. Ebbene? Tanto meglio. 

Bar. Come, tanto meglio? 

Nan. Naturale : ciò deve farvi piacere. 

Mar. Ah! sono disperato. Noi non vi credevamo 
tanto vicino} ma madamigella vi ama infini- 
tamente, e vi giuro che è una donna incorrut- 
tibile. 

Bar. {con ischerzo pungente) Signor marchese, e 
uno degli sconcerti. 
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Nan. Che scioccherie sono queste? 

Bar. Circa poi a voi , signorina, da questo punto 
non siete più al mio servizio. 

Nan. Cosa dite? 

Bar. E guardatevi bene dal rimetter piede in ca- 
sa mia: andate, troverete ricovero dal signor 
marchese. «. 

Nan. Ma ascoltatemi... 

Bar. Non si replica. Sono più furbo che non pen- 
sate. Domani vi manderò quello che avete da 
avere. 

Nan. Voi siete in errore. 

Mar. ( freddamente ) Ella dice la verità. 

Bar. Nella vostra età, eh!., non vi vergognate ? Do- 
vreste arrossire. Ma dovevo aspettarmela, lo 
far capitale della vostra fedeltà! No, non me 
ne sono mai fidato^ e sono venticinque anni 
che ho questo sospetto in cuore. Andate, leva- 
tevi di qui, sciagurata , e guardatevi bene di 
più comparirmi dinanzi. 

Nan . (in collera) Come! voi la prendete così! Eb- 
bene, ho il piacere di dirvi che vostra nipote 
non pensa punto al capitano, che noi trovere- 
mo i mezzi di farle noto l’ affetto di questo si- 
gnore, e che io v’ insegnerò, che non si offende 
impunemente una persona della mia qualità. 

Bar. Io mi rido delle vostre minacce. 

Nan. Oh, voi vi credete molto astuto. 

Bar. Moltissimo più di voi. 

Nan. Perdendo me, perdete il vostro genio favore- 
vole. 

Bar. Anzi il mio avversario. Voi siete odiata e de- 
testata da tutta la famiglia. 
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Nan. Voi siete un vecchio pazzo. 

Bar. ( con la maggior collera )*E voi siete una in- 
solente, una temeraria, una vecchia... una vec- 
chia... che... che... che abbandono al suo mal- 
vagio destino, (parte) 

« 

SCENA IX. 

Il Marchese, Nàncì. 


Mar. (compiangendola) Uh, cielol che uomo cat- 
tivo, cattivissimo! 

Nan. Oh ! me la pagherà, me la pagherà. Sì, io vi 
servirò, benché contro mia inclinazione, ma 
per vendicarmi del suo indegno procedere. 
Presto, subito travestitevi come vi pare; anco 
a risico d 7 essere riconosciuto, dovete intro- 
durvi in casa sua e presentarvi a sua nipote. 
La vista di un bel giovinotto è più eloquente 
di tutte le lettere. Lasciate poi fare a me; tro- 
verò ben io il mezzo di esservi utile e farlo 
pentire di non essersi di me fidato. 

SCENA X. 

Frontino, e detti. 

Pro. (avanzandosi cautamente) Ebbene, signore? 

Mar. (allegro) Ella è nostra. 

Pro. Ella è nostra! Evviva, signor marchese. Una 
femmina come questa è un tesoro per un iu- 
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trigo. Ella è nostra! (a Narici) Ah, clic l’ab- 
bracci ! che la porti in trionfo ! Ecco, ecco lo 
stendardo sotto cui dobbiamo marciare; egli 
ci assicura della vittoria. ( porla di peso Narici 
fino alla casa del marchese) 




Fine dell* Atto primo. 
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Sala in casa del Barone con quattro porte, e una 
comune nel mezzo. 

SCENA PRIMA. 

Il Barone con una lettera aperta in mano . 


Il capitano è arrivato; egli mi scrive che è 
alla rada e che viene a pranzo meco. Tanto 
meglio*, non poteva giungere più a proposito. 
Quanto sarei contento se fosse un bell’ uomo 
e che a prima vista desse nel genio a mia 
nipote... Stupisco ancora della confidenza e 
presunzione di quello stordito marchese. Non- 
dimeno, con tutta la celia, non ci lasciamo 
sorprendere; assicuriamoci della fedeltà della 
nostra gente per mezzo della speranza di ricom- 
pensa, o dei timore del castigo. Ehi! Olivo, 
Francesco, Buttafuoco, Lisetta, venite tutti. 
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Francesco, Buttafuoco, Lisetta, Olivo, e detto, 
tutti dalla porta di mezzo . 

Lis. (di dentro) Eccoci, eccoci. 

But. Son qui, son qui. 

Oli. Cosa è stato, signor padrone? Vi è successo 
qualche accidente? 

Bar. No, figliuoli miei, ma v’èchi minaccia di far- 
mi uiia brutta burla. 

But. E chi sono, mio capitano, questi bricconi; che 
vada subito a tagliar loro gii orecchi. 

Fra. (che viene lentamente e tartagliando) Ci 
avete forse chiamati ? 

Bar. (fa cenno di sì a Francesco) In due parole 
eccovi il fatto. Il marchese di Dorsan, mio vi- 
cino, a cui ho ricusata mia nipote perchè, co- 
me sapete, la ho promessa al capitano Orlan- 
do, ha scommesso con me che me l’avrebbe 
portata via, ed io mi sono impegnato a con- 
cedergliela s’ egli è capace di farlo prima del- 
la mezza notte. 

Oli. Signor barone, questo marchese non sa dun- 
que che voi avete un Olivo al vostro servizio. 

But. Non gli avete voi detto che il vostro antico 
soldato, Rinaldo Buttafuoco, è uomo da fargli 
saltare le mura del vostro giardino? 

Lis. Egli ignora dunque che Lisetta sola è capace 
di sciogliere questo intrigo senza aiuto d’ al- 
cuno, e che ha più malizia in questa sua testa 
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che in tutte le teste delle ballerine passate e 
future? 

Bar. Sono lietissimo di trovarvi tutti così ben di- 
sposti per me, e spero che nessuno di voi sarà 
come quella perfida di Nancì, che aveva ab- 
bracciato il partito del marchese. 

But. Colei era poco di buono. 

Oli. Era vecchia. 

Lis. Era insoffribile. 

Bar. Ed io l’ ho scacciata subito. Siatemi fedeli, e 
vi prometto cinquanta luigi per uno se mi 
aiutate a mandare all’aria i tentativi del mar- 
chese. 

Oli. Signor barone, potete darci i quattrini a dirit- 
tura. Io per me li considero come belli e gua- 
dagnati. ' 

But. Mi contento che mi facciano bere acqua tutto 
il resto della mia vita s’ egli trova solamente 
il segreto d’ introdursi in casa. 

SCENA III. 

Il Marchese travestito con un redingotte e 
parrucca tonda , c detti. 

Mar. ( sulla porta) (Diavolo! Sono tutti là! Ascon- 
diamoci in qualche luogo.) [entra in un gabi- 
netto alla sua sinistra , di cui vede la porta 
averta ) 

Oli. Ali! perchè non ha egli al suo servizio qual- 
cuno di que’ furbi matricolati che sanno in- 
ventare di quei raggiri bellissimi, i quali Si 
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prova tanto piacere a sconcertarli! Allora sa- 
rebbe furberia contro furberia. Il mio talento 
si. riscalderebbe, s’infiammerebbe, e vorrei 
prenderlo nei lacci stessi che avesse tesi con- 
tro di noi. 

Fra. Ma che cosa discorrete fra di voi altri? 

Bui. Si custodisce una fortezza, e non si potrà cu- 
stodire una donna? 

Lis. V’ è una bella differenza! Una donna non è lì 
immobile come una fortezza. Girate l’occhio, 
crac, se lo vuole, è bella e fuggita. 

Oli. Sì, quando il guardiano è uno sbalordito. 

Bar. Grazie al cielo, io non lo sono} e sono con- 
tento di passare per tale se riesce al marchese 
% di vincere la sua scommessa. 

Fra. Bisogna che ci sia qualche cosa di straordi- 
nario. Che maledetta disgrazia è Tesser sordo. 

Bar. Quel povero diavolo di Francesco s’arrabbia 
per non potere intendere ciò che diciamo. 

But. L’ informerò io in terreno bevendo la bot- 
tiglia. 

Bar. Ma voi altri siete tutti qui} e se frattanto s’in- 
troduce qualcuno in casa... 

But. Avete ragione. Bisogna mandare abbasso Fran-. 
cesco. ( gli fa cenno di andarsene) 

Fra. Andare abbasso? 

But. (gli fa cenno di chiudere la porta) 

Fra. Chiudere la porta ? 

But. (gli accenna di sì, e lo spinge) 

Fra. Lh, io intendo tutto cogli occhi, (parte ada- 
gio, adagio) . 
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SCENA IV. 

Barone, Buttafuoco, Lisetta, Olivo. 

Bar. Con tutta la sua sordità, è però un servitore 
fedele. 

Bui. Fidatevi pure anche di me. 

Bar. Ti conosco r e ti rendo giustizia. Tu e Fran- 
cesco farete sentinella abbasso. Tu hai buon 
orecchio e lui buone gambe } egli correrà per 
te e tu sentirai per lui. Restate tutti due alla 
porta, e non lasciate entrare chicchessia sen- 
za avvisarmi— o senza che dica Amore e Botri 
barda ; queste saranno le parole d’ ordine per 
i nostri amici. 

But. Non dubitate: non mi sono già scordato qual 
aia il rigore d’ una consegna*, venisse anche il 
diavolo, egli resterà a numerare i chiodi del- 
P uscio se non avrà la bontà di dirmi : Amo- 
re e Bombarda, (parte) 

SCENA V. 

. t 

Il Barone, Olivo, Lisetta. 

Bar. Ora mi resta solo di far entrare mia nipote 
nella nostra lega. Ella è una savia ragazza , e 
sono certo che stupirà dell 7 insolenza del mar- 
chese. 

Oli. Vi sarebbe da scommettere prò e contro. Le 
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donne hanno sempre una particolare predi- 
lezione per le persone intraprendenti. 

Lis. ( ironica ) Ne siete voi persuaso, signor Olivo ? 

Oli. Parlo per esperienza. Vorresti forse negare che 
tu mi adori? 

Lis. Ah ! sì sì, è vero, me n 1 era scordata \ te ne da- 
rò delle prove. (Oh, me la pagherai questa im- 
pertinenza.) 

Bar. Orbene, figliuoli miei, fate che il vostro amo- 
re si unisca all’attaccamento che avete per me } 
lavorate insieme a sconvolgere le mire dell’im- 
prudente nostro nemico, lo m’incarico del vo- 
stro stabilimento, e le vostre nozze si faranno 
il giorno stesso che si mariterà mia nipote. 

Oli. Che ne dici, eh? Che boccone! Una dote, c 
Olivo! Caro voi, non le dite più nulla, altri- 
menti perde quel poco di giudizio che ha. 

Lis. Quanto è penetrante il signor Olivo! 

Bar. Intanto eh’ io prevengo mia nipote, Olivo an- 
derà al porto a prendere il capitano, e lo con- 
durrà qui. Egli mi ha scritto questa mattina, 
che la sua nave è in rada, che vi lascierà il 
servitore, che è il suo factotum 3 per abbadarc 
agli affari, che lui entrerà in una scialuppa col 
suo bagaglio più necessario, e che verrà a de- 
sinare con me. 

Oli. Come è egli fatto questo capitano? 

Bar. Non Io so davvero, perchè dal giorno che è 
nato e che sono stato suo padrino, non l’ho 
più veduto. 

Oli. Da allora in qua avrà fatta qualche mutazio- 
ne^ ma non importa: m’ impegno di ricono- 
scerlo subito} trentanni, faccia bruna, voce 
GUERRA APERTA . 3 
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fiera, gli ha a essere così. li capitano Orlando! 
Il suo nome solo fa indovinare la sua strutta* 
ra. Vado, corro, volo, e ritorno. 

Bar . Oh ! A proposito, ascolta. Nell’ andare al porto 
passa dal sarto di mia nipote, e digli che ven- 
ga subito a prenderle la misura del suo abito 
da sposa. 11 piacere d’essere abbigliata e bril- 
lante le impedirà facilmente di riflettere a que- 
sto matrimonio, che può essere non sia forse 
di tutto suo genio. 

Lis. Eh! signore, voi conoscete molto bene le donne! 

Oli. Volo a servirvi} vi mando il sarto, e vi condu- 
co il capitano. 

Bar. Ricordati bene di dare al sarto la parola d’or- 
dine. 

Oli. ( tornando indietro) La parola d’ ordine?.. Per 
bacco, me la sono scordata. 

Lis. Mamalucco! Amore e Bombarda. Ti fai tanto 
bravo per condurre un intrigo, e poi non hai 
punto memoria. 

Oli. I talenti superiori veggono le cose in grande , 
e gli sciocchi abbadano alle minuzie. ( parla 
ali orecchio del barone) 

Lis. Ed ecco perchè il più delle volte gli sciocchi 
corbellano i furbi. E così, te ne vai, ciarlone 
perpetuo? 

Oli. Brava! Tu mi dai del ciarlone? Vado, vado, e 
ti farò vedere che se parlo bene , so ancora 
operare assai meglio, (parte) 

Bar. Ci avrò piacere. Ma ecco qui mia nipote. 
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SCENA VI. - 
Lucilla, e detti. 

Bar. Accostatevi, Lucilla, accostatevi. Voi senza 
dubbio avete un cuore sensibile alle ingiurie? 

Lis. Certamente, altrimenti non sarebbe donna. 

Lue. A norma delle circostanze, caro signor zio. 

Bar. Come sarebbe a dire? Per esempio, cosa pen- 
sereste voi d’uno stordito che avesse l’ardire 
d’ amarvi? 

Lue. Eh, questo è uno di quei delitti chenon ac- 
cende giammai la collera d’ una donna. 

Bar. Che sul rifiuto che io gli ho fatto della vostri 
mano, si è vantato di volervi rapire. 

Lue. Siate tranquillo, signor zio: non si rapiscono 
se non quelle che lo vogliono. 

Bar. E mi lusingo che voi non lo vorrete ? 

Lue. ( ridendo ) Eh! non si potrebbe giurarlo. 

Bar. Oh! questa sarebbe bella. 

Lue. S’egli avesse l’abilità di farmelo volere... 

Bar. Voi scherzate, Lucilla? 

Lue. Vi parlo sul serio. Perchè un uomo giunga al 
punto di voler fare una simile ragazzata, Inse- 
gna che ami perdutamente : l’eccitare una gran 
passione è cosa molto lusinghiera per noi: 
qualche voltaci finisce col parteciparla, e preso 
una volta il cuore, la testa se ne va in un mo- 
mento. 

Bar. Ebbene, so io quello che ho da fare. 

Lue. Vi avviso che se vi fate austero con me, se mi 
contrariate, non farete che giovare alle sue 
intenzioni. 
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Bar . Oh, state a vedere che bisognerà anco che 
lasci libero il campo a quel giovane temerario! 

Lue. Egli è giovane, mio zio! Chi è egli? È persona 
di qualità? È bello, spiritoso, ben fatto? 

Bar. Questo c quello che voi non saprete. 

Lue. Vedete, voi fate male. La mia immaginazione 
lo adorna di già di mille vezzi che forse non 
avrà, e muoio di desiderio di vederlo. 

Bar. Ebbene, ed io vi protesto che non lo cono- 
scerete fintanto che non avrete sposato il capi- 
tano. 

Lue. Ecco, ieri il vostro capitano mi pareva eccel- 
lente per un marito^ me lo avete proposto, ed 
io l’ho accettato} oggi volete darmelo, ed io 

#> non ne voglio più saper nulla. 

Bar. Orsù, madamigella, le vostre barzellette qual- 
che volta mi divertono , ma questa non mi piace 
punto, ve l’avverto. Voi dipendete da me} voi 
mi avete data la vostra parola, ed io ho data la 
mia } il capitano ha fatto due mille leghe per 
venirvi a sposare, e voi dovete esser sua moglie. 
Circa poi allo sguaiato che s’è messo in capo 
di levarmivi dalle mani, saprò io garantirvi 
dalle sue persecuzioni, e vi avviso che fino al- 
l’arrivo del capitano- non vi perderò di vista 
un momento. 

Lue. Caro signor zio, è impossibile il poter custo- 
dire una donna a suo malgrado, e se Lisetta e 
io ci mettiamo in capo... 

j Bar. Oh, per Lisetta l’ avete sbagliata: io le ho pro- 
messo il marito e la dote per ricompensa della 
sua fedeltà. 

Lis. Sì, è vero: mi ha promesso marito e dote, 
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dote e marito: io ho data la mia parola, e la 
manterrò a qualunque costo, anche a costo 
della mia vita. Eh? Che ve ne pare, signore? 
Non sono io d’animo risoluto? 

SCENA VII. 

» 

Marchese, e detti. 

* Mar . ( uscendo dal gabinetto) (Egli non se ne va 
mai !) Animo, coraggio. ( viene avanti come se 
venisse di fuori) 

Bar. Chi è là? 

Mar. Amore e Bombarda. A queste parole, signo- 
re, voi comprendete che io so tutto. II signor 
Olivo mi ha assicurato, che in proferirle mi 
sarebbero state aperte le porte. Così pure il 
vostro guarda portone, sentendo la consegna , 
mi ha fatto graziosamente salire, accertandomi . 
che avrò l’onore d’incontrar voi e la vostra 
bella nipote, a cui devo presentarmi. 

Bar, Alle corte : chi siete voi ? 

Mar. io sono il primo giovine del sarto della si- 
gnora, e siccome egli non c’ è , così sono venuto 
io a prenderle la misura. 11 signor Olivo mi ha 
detto che l’affare è di premura, perchè si 
hanno a fare delle vesti da nozze che devono 
essere all’ordine per domani. ( Egli non mi ri- 
conosce. ) 

Bar. (Questa figura mi è sospetta.) 

Lue. Assicuratevi, signor sarto, che queste vesti non 
premono nulla, 
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Bar. (M’ inganno forse?) Prendete pure la misura. 
(a Lucilla ) Che le vesti sieno latte o no, a voi 
non deve importare. 

Mar. 11 signore ha ragione. Se anco lo sposo non vi 
piace, le vesti non anderanno a male. Io poi 
avrò un piacere infinito a lavorare per voi, e 
faccio già «onto di passare la notte in vostro 
servigio. 

Bar. (che ha sempre osservato il marchese) ( Per 
bacco, gli è lui!) Animo, signor sarto, spiccia- 
tevi. (Che diavolo pensa di fare costui ! Osser- 
viamo.) 

Mar. Signora, di che gusto brama il vestito? Alla 
turca o all’ inglese ? Da principessa o da pa- 
storella? ( con sentimento, fissando Lucilla ) 
Qualunque sarà la moda che sceglierete, voi 
sarete sempre un incanto. Una bella donna co- 
munica la bellezza a tuttociò ch’ella porta. 

Lue. Voi siete ben galante, signor sarto ! 

Mar. Tutti quelli della mia professione lo sono. 

Bar. ( Che faccia franca ! Ma zitti ancora per poco.) 

Mar. Che taglio di vita elegante! Si stringe fra due 
mani, (prendendo la misura a Lucilla con le 
mani) 

Bar. 0 galantuomo, cosa fate voi? 

Mar. Eh, signor Barone, questa è la mia maniera 
di prendere le misure. Io non mi degno del 
formulario antico. Non dubitate, signora, vi 
servirò come meritate... Voltatevi un poco a 
me. Bene} alzate il braccio mancino} abbas- 
sate il diritto. Prendete in mano, (le vuol da- 
re una lettera, e le cade in terra) 

Bar. Oh! questo ò un po troppo, signor Marchese! 
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Lue. Signor Marchese! 

Bar. Bisogna esser un po più furbi per ingannarci. 

Mar. ( velocemente , e baciando la mano a Lucilla) 
Sì, son’io, bella Lucilla, che vi adora... che... 

Bar. {andando in mezzo) Bravo! senza soggezione ! 
Cospetto!., {corre dietro al Marchese) 

Mar. Eh, niente, {fugge dal Barone , torna a ba- 
ciare la mano a Lucilla 9 e parte) 

SCENA Vili. 

Barone, Lucilla, e Lisetta. _ 

. Lis. (Oh! questa l’ho goduta davvero. ) 

Bar. {in collera) Guardate E impertinente! Giuro a 
bacco!.. * 

Lue. Che bell’ astuzia! Ma non mi dispiace quel 
giovanotto. 

Bar. Sì, farò che non esca di casa, {chiamando) 
Buttafuoco? 

Lue. Che vedo! Una lettera! {la raccoglie) 

Bar. Come! Una lettera! Maio perdo un tempo 
opportuno. Buttafuoco? 

Lue. Fermatevi, signor zio. 

Bar. No, no: Buttafuoco, ehi., Buttafuoco, serra la 
porta. Oh, ora datemi quella lettera. 

Lue. {presentandola e ritirandola) Oh! sì, signore, 
ma bisogna prima che la legga. 
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SCENA IX. 

Francesco, e detti. 

Fra. (venendo con flemma) Buttafuoco dice che 
voi chiamate. 

Bar. Sta a vedere che l’ hanno lasciato fuggire ! 
( forte aW orecchio) Avete trattenuto colui? 

Fra. Come ? 

Bar. Uh! ti caschi la testa. Levati di qui, anima- 
laccio. (gli dà una spinta) 

Fra. Ho capito, sono tutti impazzati, (parie) 

S£ ENA X. 

Barone, Lucilla, Lisetta, poi Olivo. 

Bar. Quel birbante di Olivo m’ha tradito, ma 
me la pagherà. 

Oli. (viene correndo) Ho corso come un diavolo. 

Lue. (e Lisetta si ritirano, e leggono la lettera) 

Bar. (bastonandolo) Ah, siete qui, signor bricco- 
ne! così voi tradite il vostro padrone! 

Oli. Che negozio è questo? Così si riceve un ser- 
vitore leale e fedele? 

Bar. Sì, sì, un servitore leale e fedele! 

Oli. Ma spiegatevi. Prima d’ impiccare un uomo 
gli si fa almeno il processo. 

Bar. So tutto. 

Oli. Ma cosa sapete? 

Bar. Egli è uscito ora di qui. (irato) 
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Oli. Lui! Ah, dovevo indovinarmela. 

Bar. Ah ! ah! Tu sei dunque a parte di tutto} tu 
1’ hai dunque veduto? 

Oli. E anco sentito, per bacco. Nel momento ch’io 
entrava, egli sortiva, c mi ha favorito uno schiaf- 
fo., ma, uno schiaffo... bisogna proprio averlo 
ricevuto per conoscerne la qualità. 

Lis. ( che c ritornata al suo posto) Guardate! Mal- 
trattarti dopo quello che hai fatto per lui ! Oh, 
questa è un’azione indegna. 

Oli. E cosa intendi dire, anche tu? Sapete voi che 
mi fareste dare al diavolo, tutti quanti siete? 
Uno me le appiccica in istrada, un altro in ca- 
sa ... oh, dove devo andare per essere in sicuro ! 

Bar. Come! Birbante, cuore doppio e senza fede, 
oseresti sostenere che non sei stato tu che ha 
introdotto qui il marchese, consigliandolo a 
fingersi il garzone del sarto? 

Oli. Ah! signore, è egli possibile che voi mi sup- 
ponghiate capace di tali azionacce? Prima di 
tutto, il sarto della signora non ha avuto per 
lavoranti mai altro che delle ragazze: secon- 
dariamente, venivo appunto a dirvi che que- 
sto povero sarto è cascato morto all’improv- 
viso questa mattina, e che in conseguenza que- 
sto piccolo accidente gl’ impediva di lavorare 
per vostra nipote. 

Bar. Ma chi, altri che te, può avergli detto ch’io 
volevo il sarto? Lisetta, no certo: ella è stata 
sempre qui. Dimmi, canaglia, chi gli può aver 
dato la parola della consegna? 

Oli. lo ! Non ne so nulla di tutto questo} e vi giu- 
ro... per i cinquanta luigi che mi avete pro- 
messi, ch’io non sono stato. 
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Bar. Buttafuoco, non è possibile: pure interroghia- 
molo; Lisetta, va a dirgli che venga qua. 

Lis+ Subito, {parte) 

Oli. Informatevi bene, e quando avrete scoperta la 
verità, vi pentirete delle bastonate che mi a- 
veto date : basta, ve le lascio sulla vostra co- 
scienza. 

SCENA XI. 

Lisetta, Buttafuoco, e detti. 



Bar. Io ti conosco per un galantuomo, mio antico 
camerata: dimmi la verità, e ti perdono. Sei 
stato tu che ha fatto entrare qui il marchese, 
o per inavvertenza, o per ragioni ch’io non 
possa sapere? 

But. Signor capitano, io non ho mai ragione alcu- 
cuna che mi faccia mancare al mio dovere, e 
su tale articolo non ho mai inavvertenza. 

Bar. Te io credo: ma hai tu veduto entrare un 
uomo? 

But. Non è entrato nessuno. 

Bar. Mi pare impossibile! 

But. Vi dico il vero. Ho veduto a sortirne uno. 
Non so di dove diavolo venisse. Mi ha detto: 
Amore e Bombarda, che è la parola dell’or- 
dine: questa è la mia consegna per aprir la 

f >orta, e malgrado i miei sospetti, ho dovuto 
asciarlo escire. 

Oli. Oh! rimettetemi il mio onore, signor padrone. 
Bar. Ebbene via, ti perdono. 
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Oli . Bene obbligato, ma le bastonate... 

i?ar. Non ci si pensi più. 

Oli. Ci penso io che le senio ancora. 

Bar . Eh ! qui vi è qualche diavoleria. 

Oli. Scommetto ch’io non isbaglio. Sarà entrato di 
nascosto in casa nel tempo che*non pensavamo 
ancora a custodire l’ingresso. Avrà intesi fa 
cilmente i nostri discorsi, e avrà intanto in- 
ventata la sua favoletta. 

Bar. Può essere: mj che importa? Ci ha fatto un 
bel guadagno! Domanda a Lisetta se con tut- 
to il suo mascheramento non l’ ho riconosciu- 
to subito. 

Lis. Ah! è vero} ed io che mi picco di conoscere 
all’odore un innamorato cento passi lontano, 
non mi è venuto il minimo sospetto. 

Bar. Orsù, ritornate a’ vostri posti. Non c’è più 
parola; non c’è più consegna: porta chiusa 
per tutti. 

Oli. Come! Anche per il capitano Orlando? 

Bar. Ah, no, per bacco! L’hai forse veduto? 

Oli. E riconosciuto subito alle sue maniere e alla 
sua figura. Egli mi avrebbe seguito, ma mi 
ha fatto venire avanti per fare l’ ambasciata:; 
stava ad aspettare che sbarcassero due casse 
di effetti preziosi dell’ Indie, delle quali vuol 
farvi un presente, e sarà qui a momenti. 

Bar. Presto, va alla porta, aspettalo, e bada bene 
di non fare qualche qui prò quo, prendendo 
qualcun altro per lui. 

Oli. Sfido il diavolo a ficcarmela, (a Buttafuoco) 
Andiamo, padre Anchise, andiamo ai nostri 
posti: se non eri tu, oltre essere stato basto- 
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nato innocentemente, andava anco a risico di 
essere scacciato indegnamente di casa, (parte 
con Buttafuoco) 

SCENA XII. 

Il Barone, Lucilla, Lisetta, che si mette a 
ricamare. 

Bar. O hlsono con voi, signorina: spero che si 
potrà vedere quella lettera. 

Lue. Volentieri, signor zio*, io non ho alcun motivo 
di farvene un mistero. Eccola: (gliela dà) ma 
essa non vi dirà niente di più ai quello che 
già sapete. Il marchese mi descrive il dialogo 
che avete avuto insieme e le condizioni sta- 
bilite. Mi dice mille cose obbliganti circa alla 
mia pretesa bellezza} mi parla del suo amore 
in un modo delicato e galante... in somma, bi- 
sogna confessare, mio zio, ch’egli ha molto 
spirito e che la sua fisonomia non ismentisce 
punto l’eleganza del di lui stile. 

Bar . Vale a dire, voi ne siete di già incantata? 

Lue. No, signore^ ma non posso impedirmi di non 
sentir piacere delle sue premure; e marito per 
marito, certamente amerei più lui che il vo- 
stro capitano. 

Bar. ( risoluto ) Che voi però sposerete. 

Lue. Sì, se il marchese non riesce nel suo progetto. 

Bar. Oh ! non riescirà. 

Lue. Ma se riesce? 

Bar. Allora... Io avrò fatto tutto ciò che avrò po- 
tuto, e il capitano non potrà farmi verun rim- 
provero. 
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Lue. ( contenta ) Oh bravo! Ora mi mettete nel mio 
buon umore. 

Bar. Cioè ? 

Lue. Facciamo anche noi una breve capitolazione. 

Bar. E che capitolazione? 

Lue. Che in qualunque modo l’affare riesca, l’uno 
e l’altro ci adatteremo all’esito piacevol- 
mente. 

Bar. Sì, la singolarità della cosa lo merita: se io 
giungo a sconcertare i progetti del marchese, 
voi sposerete il capitano di buona voglia. 

Lue. Sì, signore^ e così voi segnerete di buona vo- 
glia il contratto mio col marchese. 

Bar. Sì, basta che trovi il segreto di condurvi con 
lui prima della mezza notte e senza violenza. 

Lue. Va benissimo: facciamo la guerra da nemici 
generosi. 

Bar. Voi già resterete neutrale. 

Lue. Questo poi non ve lo posso promettere, sono 
sincera : sento che il mio cuore inclina segre- 
tamente per il marchese. 

Bar. Non importa: ma pensateci bene, cara nipo- 
te, risparmiatevi una pena inutile, assicurate- 
vi che è molto difficile l’ ingannarmi. 

Lue. Eh, amore è molto ingegnoso. 

Bar. Oh, me la rido: sono avvertito. 

Lue. E. questo è il bello: senza ciò non vi sarebbe 
merito alcuno. Ma quello che più mi piace in 
questa sfida si è, che io posso ingannarvi senza 
scrupolo, poiché ho la vostra permissione. 

Bar. Ed io ho il vostro consenso per tenervi sotto 
chiave, senza che abbiate il diritto di dolcr- 
vene. 
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Lue. Dolermene ! niente affatto. Io principio dun- 
que a rappresentare la parte d’una pupilla da 
commedia che cerca di attrappare ad ogni mo- 
mento un tutore bizzarro e fantastico. Bisogna 
ch’io prenda dinanzi a voi un’apparenza ri- 
servata, gli occhi bassi , lo sguardo furtivo e 
T orecchio teso. Animo, signor zio, procurate 
voi pure d’ investirvi del carattere che vi con- 
viene: aria burbera, inquieto e geloso. 

Bar. Lasciate pur fare a me; siate tranquilla, e 
domattina poi... 

Lue. Domattina ! Oh ! io voglio ritrovare il mio ca- 
ro zio e abbracciarlo con tutto il cuore. 

SCENA XIII. 

Olivo, Frontino vestito da capitano di vascello , 

e DETTI. 

Oli. Ecco il signor capitano. ~ 

Bar. Oh ! nuovi rinforzi. 

Oli. Ho voluto presentarvelo io stesso, per paura 
che non mi fosse barattato per le scale , e non 
si presentasse un altro in vece sua. 

Bar. Hai fatto bene; vattene. 

Oli. Subito, in sentinella, {parie ) 
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SCENA XIV. 

Il Barone, Lucilla. Frontino, Lisetta, poi quat- 
tro Facchini con due casse, una delle quali la 
pongono nel mezzo e V altra alla dritta. 


Bar. Uh! venite che vi abbracci, caro Capitano. 

Fro. Buon giorno, signor Barone : che piacere provo 
in vedervi, (ai Facchini) E perchè portare 
quegli impicci qua su? (al Barone) Scusate: 
sono due casse di bagattelle dell’ Indie che 
voglio regalare alla mia sposa, e aveva detto 
che le lasciassero abbasso , Andate pure voi 
altri, già siete pagati. 

Fac. (partono) 

Fro. Compatirete, sono freddure. 

Bar. E perchè incomodarvi ? Sareste stato ricevuto 
bene nondimeno. 

Fro. Eh, non ne dubito: ma ho sempre sentito dire 
che in Francia amano le cose cne vengono di 
lontano , e il mio regalo non avrà certamente 
altro pregio che questo. 

Lis. (alzandosi) Sono curiosa di vederle queste bel- 
le cose dell’ Indie. • 

Fro. (Oh diavolo!) Con piacere. Principiamo da 
questa, (accenna la cassa alla destra) 

Bar. Eh! Abbiamo altro che fare ora che soddisfa- 
rcela curiosità della signora Lisetta. 

Lis. Date a me, date a me le chiavi. 

Fro. Prendete pure, (le dà le chiavi e le stringe 
la mano) 
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. Lis. (.riconoscendolo) Ah ! ah!.. Da quale devo prin- 
cipiare? 

Fro. (accennando quella a dritta ) Da questa: sono 
stoffe : aprite pure con libertà, non v’ è nulla da 
rompere. 

Bar. Siete pur buono! 

Lis. ( apre la cassa , si mette in ginocchio dinanzi 
ad essa, fìnge di esaminare le stoffe , e sta ad 
ascoltare i loro discorsi) 

Fro. Eh, non è nulla il contentarla. ( salutando 
Lucilla) Oh, questa senza dubbio, è la vostra 
bella nipote: cospetto, è molto seria ! Eh , la 
vigilia d’ un matrimonio è giornata cogitabon- 
da e riflessibile. 

Lue. È vero, ed io ho ragione di rifletterci più d’o- 
gtii altro. 

Fro. Il maritarsi con un marinaro è la più bella 
cosa di questo mondo. Egli si trova a stare cosi 
di rado con sua moglie, che non ha tempo di 
vederla che per amarla ^ e se mai a caso non 
le va a genio, i pericoli e l’incostanza del- 
]’ onde la tengono sempre nella dolce aspet- 
tativa della sua vedovanza. 

Lue. Se io prendo un marito, non lo fo che per es- 
sergli sempre vicinale mi sarebbe troppo sen- 
sibile il sopravvivergli.- 

Fro. Ebbene, eccomi tutto per voi. Accomoderò io 
tutto in maniera che possiate accompagnarmi 
iu tutti i miei viaggi. Inquietudini, speranze, 
pene, pericoli, fortune, avremo tutto in comu- 
ne. La nostra nave diventerà l’asilo d’ Amore. 
Vedremo insieme le coste del Malabare della 
Guinea: io mi farò un pregio di far mostra 
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per tutto della mia cara moglie, ella attirerà 
gli sguardi e le attenzioni di tutti: noi saremo 
insieme felici tutti i giorni di nostra vita ^ c 
se mai per disgrazia restassimo inghiottiti da 
un’’ onda, avremo almeno il contento di affo- 
gare in conversazione. 

Lis. (Senti che ciarla ha costui!) Oh! le gran belle 
cose che sono queste ! 

Lue. Signor mio, questi viaggi tanto pericolosi 
non mi piacciono punto. 

Fro. Signor Barone, mi pare che la mia sposa non 
abbia una grandissima propensione in ulto fa- 
vore. Ci sarebbe forse qualche amoretto in 
campagna? Oh! ciò mi dispiacerebbe moltis- 
simo, poiché il suo volto ha fatto un’impres- 
sione troppo grande nel mio cuore perché io 
non sia disposto a far valere i miei dritti e a 
disputare la sua mano contro il mio rivale, sia 
chi si sia. 

Bar. State pur quieto. Ella ha qualche piccola co- 
sa perii capo... una scommessuccia. Vi rac- 
conterò tutto a tavola^ un’ istoriella piacevole, 
una burla che si pretende di farci... Animo 
via, nipote, date la mano al Capitano. 

Fro. Venite, mia bella: e accertatevi che la brama 
di possedervi mi può render capace di tutto. 
(le dà la mano) 

Lue. Lo credo} ma chi sa se potrà farvi in tutto 
riescire. (partono) 
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SCENA XV. • 

Lisetta, il Marchese nella cassa. 

Lis. O h! questa è bella. È Frontino. E io* che non 
lo aveva riconosciuto! Colui discorre come una 
persona di qualità; ma codesto non mi fa ma* 
raviglia, un cameriere... Ma per quale acci- 
dente mai fa egli qui la parte di Capitano! 
Ch’egli sia d’accordo col Capitano vero? Che 
abbiano tirato Olivo al loro partito!.. 

Mar. {nella cassa) Lisetta, Lisetta? Aprimi. 

Lis. {guardando intorno) Chi mi chiama? 

Mar. lo, io; aprimi che affogo. 

Lis. {con iscroscio di riso) Ah! Ali! ho capito; oh! 
eccellente furberia. Zitto, che vegga se siamo 
sicuri, {guarda intorno) Non v’è nessuno, {apre) 

Mar. {uscendo dalla cassa) Oh! respiro. Nascon- 
dimi in qualche luogo; là dentro non ci posso 
più stare. 

Lis. Nascondervi ? Non saprei dove. Qui non ab- 
biamo alcun ripostiglio sicuro a cagione della 
diffidenza in cui è la famiglia. Ma, ditemi, 
Olivo è egli del complotto? 

Mar. No. 

Lis. Lo è dunque il Capitano? 

Mar. Neppure. 

Lis. Oh! dunque come va? 

Mar. La vecchia Nane! ha fatto tutto. Ella è anda- 
ta a trovare il Capitano al suo bordo, e lo trat- 
tiene colà a forza di bugie; egli crede che il 
Barone sia in campagna, e non verrà qui che 
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domani mattina} abbiamo ingannato anco Oli- 
vo medesimo. 

Lis. Oh! bene, bene. L’affare prende buona piega: 
siamo ora in casa quattro contro tre. • 

Mar. Sceglieremo il primo momento favorevole ai 
nostri disegni. 

Lis. Sento correre su per le scale: correte in quei 
gabinetto, rimpiattatevi sotto la toelette. 

Mar. Subito. ( entra nel gabinetto a destra) 

Lis. Che sarà mai! 


SCENA XVI... 

«r 

Olivo, e detta. 

Oli. (correndo) Lisetta, Lisetta ! Cose grandi ! 

Lis. Che è stato ? 

Oli. Parla piano, gli è lì. (accennando la cassa) 

Lis. Chi? 

Oli. Uno de’ facchini mi ha scoperto tutto. Frontino 
fa da Capitano e il Marchese è in una di queste 
casse. Ora viene Francesco, e le riportiamo a ca- 
sa del Marchese} e poi quai^lo torna Buttafuo- 
co, che è ito a fare una commissione, vuò ricat- 
tarmi sopra il signor Frontino delle bastonate 
che ho avute, al cento per uno. 

Lis. Eh, t’ hanno burlato. Se io ho aperte or ora 
- queste casse alla presenza del padrone, ed erano 
ripiene di stoffe e altre cose, che ho di già 
riposte. 

Oli. (andando alla cassa) Ciò non può essere. 

Lis. (aprendo la cassa) Guarda, ella è vuota. 

Oli. (stupito) Ho inteso, tu sei d’ accordo. 
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Lis. Sciocco ! Non ti ricordi che devi essere mio 
sposo? E poi, come mai ci potrebbe stare un 
uomo là aentro? 

Oli. £e n’entrano anche due. 

Lis. E io dico nè anco la metà d’uno. 

Oli. Osserva, (si mette nella cassa) Ostinata : guar- 
da se non ci sto con tutto il mio comodo. 

Lis. Sì, tu ci stai... ma... la testa? 

Oli. La testa !.. ecco, guarda, (pone dentro anco il 
capo) 

Lis. Ci stai tu bene? (intanto prepara la chiave) 

Oli. E come ! 

Lis. Oh, stacci dunque, (chiude subito la cassa a 
chiave) Tu ci sei. 

Oli. (dentro alla cassa) Ehi, dico, finiscila. Aprirmi, 

aprirmi, io affogo. 

* 

SCENA XVII. 

Francesco, e detti. ¥ 

Fra. S ha a riportare il Marchese al suo palazzo? 

Lis. (accenna di 

Oli. (gridando dentro alla cassa) Francesco... si- 
gnor Barone... aiuto... 

Lis. Grida pure, egli non ti sente, ed io non ti vo- 
- glio sentire. 

Fra. (strascinando la cassa aiutato da Lisetta 3 
parte) 
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SCENA XVIII. 

* * 

Lisetta, poi il Marchese. • 

« * , 

Lts. ( correndo alla porta del gabinetto) Signor 
• Marchese, signor Marchese, avete inteso ! Tutto 
è scoperto . Presto, là porta è libera, fuggite ; 
ritenete Olivo, vi avviserò poi di tutto. 

Mar. Perchè fuggire? 

Lis. Fuggite, e subito, vi dico: andate: m’é venuta 
una nuova idea : correte a ricevere Olivo: ba- 
date bene che non vi fugga, altrimenti siamo 
rovinati : tenete la chiave della cassa. 

Mar. Vado... Mi fido al tuo zelo... La mia felicità 
dipende tutta da te. {parie ) 

' "* ♦ 

SCENA XIX. 

Lisetta. 

Lis. Animo, un colpo da maestra. Olivo non c’è 
piò. Accusiamo lui; scoprirò io la prima al Baro- 
ne ciò che non può tardare a sapere. Si gua- 
dagni così la sua confidenza, poi qualcosa sarà. 

% 

SCENA XX. 

Frontino, e detta. 

« 

Fro. Zitta : il tuo padrone è qui dietro a me : non 
mostrare intelligenza. 
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Lis. C tu, fuggi subito, tutto è scoperto. Il Marchese 
è già andato via. 

Fro . Oli cielo ! Come ? 

Lis. Presto, vattene fino che P uscita è libera. 

/ ro. Salva, salva, (va per fuggire } s’incontra nel 
Barone ) 


. SCENA XXI. 

Il Barone, e detti. 

Bar. Dove andate? Dobbiamo prendere il caffè 
qui. 

Fro. lorno subito } a rivederci, (parie) . 

SCENA XXII. 

9 

Il Barone, e Lisetta. 

Lis. ( nell 9 alto che Frontino j ugge 3 si getta sopra 
una poltrona come svenuta) 

• > 

Ah, signore! 

Bar. Che cosa hai? ; 

Lis. Non ho appena forza per parlare. 

Bar. Ma che negozio è questo? Uno mi fugge spa- 
ventato, P altra respira appena... 

Lis. Olivo... il Marchese... il Capitano... non so di 
dove principiare. 

Bar. Ebbene, il Capitano? 

Lis. Il Capitano è un briccone. 

Bar. Eh ! bada come tu paidi. ' 

Lis. Questo Capitano... è Troniino, cameriere del 
Marchese... e.Oiivo è d’accordo con loro. 
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Bar. E come lo sai ? 

Lis. 11 Marchese era nascosto in una delle casse. 
Bar. A proposito, ne manca una. ' s 
Lis. Quando Olivo ha scoperto eh 1 io sapevo tutto, 
ha fatto subito portar via la cassa da France- 
sco. Voi avete veduto come il finto Capitano è 
fuggito come un fulmine. Io -ero svenuta , e 
non potevo gridare... Ohimè ! sono ancora in 
uno stato... 

Bar. Lascia eh’ io t’abbracci: senza il tuo aiuto me 
l’avevano bella e ficcata. Oh! birbone d'Oli- 
vo... No, non mi voglio fidare d’altri che di 
te. Tieni, eccoti la mia borsa per ricompensa 
del tuo zelo, (le dà una borsa) 

Lis. Oh davvero, voi siete troppo buono, signore. 
Bar. Non saprei abbastanza compensare un servi- 

f io sì segnalato. Oh diavolo! Buttafuoco e 
rancesco sono fuori di casa \ presto, corriamo 
da mia nipote e serriamo la porta di strada. 
Oh! gran fortuna avere dei domestici come 
Lisetta. 


SCENA XXIII. 

Lisetta. 

Ecco del denaro molto ben guadagnato! Ev- 
viva le donne per la presenza di spirito! Ma 
tutto sta nel condurre a fine l’ affare. Niente 
più facile. Non v"era da temersi che Olivo, e 
questo non c’è più... Io ammiro me stessa! 
Con quanto piacere burlo questo povero Ba- 
rone che mi paga così bene!.. Ma suo danno: 
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e perchè pretende egli d’ esser più furbo di 
noi? Perchè metterci al punto? Perchè rin- 
chiuderci? Non sa forse quanto sia buono il 
frutto proibito? Ah, sì, la proibizione più di 
tutto eccita l’ irresistibile ascendente dello 
spirito femminino, {parte ) 


Fine dell’Ano secondo. 
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Giardino. In fondo- una porta con cancello di ferro; 
le mura laterali e di faccia adorne di griglie ad 
uso di spalliere : due mura di carpini ai lati, che 
formano due viali; sul davanti due palazzine pa- 
rallele appoggiate a’ muri del giardino. La pa- 
lazzina a sinistra deve avere utia finestra prati- 
cabile in alto, ed una abbasso, da cui si deve 
levare l’inferriata, e tutte due poi le porte pra- 
ticabili} due sedili di verdura per parte delle 
palazzine. La palazzina a destra è per le donne, 
quella a sinistra per gli uomini. 

Notte. 

SCENA PRIMA. 

Frontino che scende dal muro , calandosi per la 
griglia dalla parte delle donne. 

Non ci si vede«un gocciolo. Bisogna fare 
adagino, acciò non sopraggiunga una tempe- 
sta di bastonate. ( scende ) Oh! eccomi. ( avan - 
zandosi) Zi, zi, Lisetta? Questa è l’ora appun- 
tata. Lisetta mi assicura nel suo biglietto che 
non si sarebbe fatta aspettare. Hem!hem! Non 
sento nessuno. Non vorrei mi facesse fare il 
piantone : qui non v’ è tempo d’ avanzo. La mez- 
za notte è vicina, e qui, o si perde il frutto di 
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tutte le nostre astuzie, o non ci è più permes- 
so di usarne dell’ altre. Lisetta? liem! Gridar 
forte per essere inteso da lei e non essere inteso 
dagli altri è un po’ difficile ^ ah! è meglio 
aspettare c star zitti: pure le undici sono bat- 
tute a tutti gli orologi} e a. mezza notte, ser- 
vitore umilissimo. Osserviamo bene che non 
si pigli qualche granchio a secco. Ella deve 
venire dal casino a man destra} lo zio dorme 
in quello a sinistra... Sento camminare} vedo 
del lume, {guarda per la serratura del casino 
a destra) Non è lei ! No, per bacco, sono in 
molti. Nascondiamoci dietro questi carpini, {si 
nasconde dietro ai carpini alla sua sinistra). 

SCENA II. 


Lisetta, il Barone, Buttafuoco con lume } 
Frontino nascosto. 


Lis. li on sono che undici ore } aspettate ancora, 
signor Barone. 

Bar. Va, va, non ho paura di nulla } posso dormi- 
re tranquillo: mi ritiro nel mio casino. 

Lis , Badate bene, signore ! GJ’ innamorati sono furbi ! 

Bar. Che vuoi tu ch’io tema? Mia nipote è a letto, 
ne sono sicuro: ho avuta la precauzione di por- 
tar via tutti i suoi vestiti } nella sua camera 
non vi è cammino, le finestre hanno le inferria- 
te, la porta è serrata a due giri di chiave, e 
la chiave l’ho meco. Di più poi, il Capitano... 

Lis. Ma è egli il Capitano vero? Basta, siete andato 
a cercarlo voi stesso. •» * 
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Bar. Oh ! rispondo io... Di più dunque, il Capitano, 
che è prevenuto, dorme nella stanza vicina } 
al minimo strepito balzerà in piedi, e il suo 
servitore, giovine svelto, fa la guardia in an- 
ticamera con Francesco: ecco dieci volte più 
di precauzioni di quello che ne bisognereb- 
bero per un prigioniero di Stato. Il Marchese 
•siriderebbe troppo della mia paura se sapesse 
che con tante ottime disposizioni non fossi 
neppure andato a letto. Mi dispiace solo d’aver 
fatto così tardi : sono venticinque anni che 
vado sempre a letto alle nove ore , e non vor- 
rei mi venisse qualche malanno^ da un canto 
poi sono contentissimo di questa avventura:; 
ella mi ha fatto conoscere quelli di mia fami- 
glia, de’ quali più devo fidarmi. 

Lis. Oh ! questo è vero. 

Bar. Oh, addio, Lisetta. 

Bis. Volete dunque assolutamente ritirarvi? Ebbe- 
ne, veglierò io per voi, mi spasserò con il mio 
liuto, e se voi non dormiste, vedreste che non 
dormo neppur io, quando si tratta di provar- 
vi il mio zelo. 

Bar. Eh, Lisetta mia, non ne dubito punto. 

Lis. Eccovi, signore, la chiave del nostro casino;; 
serrate, vi prego, serrate la porta a due giri. 

Bar. Ma perchè? sarebbe un offenderti il sospetta- 
re di te. 

Lis. Io lo voglio, (dà la chiave al Barone) 

Bar . Bene, come vuoi. 

Lis. Felice notte, signor Barone, (parte) 

Bar. Buona notte, Lisetta, buona notte, (chiude a 
chiave la porta) 


Digitized by CjOOqIc 


6o 


GUERRA APERTA 


SCENA III. 


Il Barone, Buttafuoco, Frontino nascosto . 

Bar. Oh! non vedo Fora che sia domattina per 
andar a fare i miei complimenti di condoglian- 
za col povero Marchese. Questi giovinotti stor- 
diti credono che nessuno possa loro stare a fron- 
te. Eppure per la stravaganza del fatto avrei 
quasi piacere che egli trovasse qualche espe- 
diente per venir a line de 1 suoi disegni} ma 
• non è possibile, non é possibile: andiamo. 
(s* incammina) 

Bai. ( sbadigliando ) Oh! non è possibile, andiamo a 
letto, {entrano nel casino oppostole chiudono) 


SCENA IV. 
Frontino. 


Ch, 


e mai ho inteso ! Ah ! perfida, ah ! scelle- 
rata Lisetta. Ella dunque mi ha fatto venir 
qui per essere testimonio della sua indegnità! 
Poveri uomini, fidatevi delle donne ! Ella mi 
ha secondato fino all’ ultimo momento per in- 
catenare il mio talento e toglierci ogni risor- 
sa. Ed io, che credeva ch’ella mi amasse 1 
Ah! se non avessi paura d’essere inteso dai 
Barone e dal fedele suo invalido, che mi ag- 
giusterebbero per le feste, vorrei dirne quattro 
a mio modo a questa ingannatrice. Sento che 
affogo dalla bile } se potessi almeno strapazzarla 
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un poco, mi pare che sarebbe per me un gran 
toolfievo. Perchè non mi può ella sentire? (si 
accqsta al casino delle donne, c parla per la 
serratura, e intanto eh’ egli parla Lisetta sor- 
te dalla finestra bassa del giardino, levando 
V inferriata ) Va, mostro, va coccodrillo, serpen- 
te, lucertolaccia, va demonia la più nera, là 
più briccona del mondo, va, ti disprezzo, ti 
abborrisco e ti detesto. 

SCENA V. 

Lisetta, e detto. 

Lis. Bravo, Frontino! (battendogli sulla spalla) 
Vengono a me tutte queste belle espressioni? 

Fro. Sogno, o son desto! Pupille mie cosa vedete! 

Lis. (levandolo dall ’ uscio e conducendolo innan- 
zi) Se avessi tempo da perdere, ti vorrei ren- 
dere burla per burla, ma un’altra volta. 

Fro. Ma sei tu una strega? 

Lis. Più che strega : son donna. 

Fro . Di dove sci tu escita ? 

Lis. Da questo casino. 

Fro. Ma non per la porta. 

Lis. Oh, bel prodigio sortire da una porta ! Non 
v’è il più debole spiritello che non sappia 
fare altrettanto. 

Fro. Per dove dunque? 

Lis . Dalla finestra bassa di questo casino, dalla 

3 uale ho avuta l’abilità e la fortuna di levare 
piombo dell’inferriata in maniera che nes- 
suno si possa accorgere della mia spiritosa in- 
venzione. 
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Fro. Non mi meraviglio più dunque se tu pressa- 
vi tanto il tuo padrone a prendere la chiave. 

Lis. Questo è il colpo da maestra. 

Fro. Hai tu levato il piombo anco all’ inferriata 
della camera della tua padrona? 

Lis. Oh ! non mi fu possibile: l’ho trovato troppo 
tenace. 

Fro. Dunque hai fatto e non hai fatto nulla. Come 
si fa a levarla di là? 

Lis. Anzi tutto è fatto. 

Fro. Davvero! Ah, lascia ch’io ti abbracci. 

Lis. Adagino: mi stanno ancora sul cuore le vostre 
ingiurie. 

Fro. Ho il torto, mi umilio, mi prostro, ti domando 
perdono. 

Lis. vedremo. 

Fro. E come hai tu fatto a ingannare il padrone? 

Lis. Un momento ha deciso tutto. Egli era in ca- 
mera della nipote che la pressava d’andare a 
letto, essendo sicuro di non aver più nulla a 
temere. A misura ch’ella si spogliava, lui, per 
mio suggerimento, s’impossessava delle di lei 
vesti. Ella va dietro al cortinaggio, io mi pongo 
a traverso il guanciale fingendo di accomo- 
darlo, lui pone dentro il capo per darle la buo- 
na notte, bacia la mia mano invece della sua, 
ed ella in quel momento passa la porta e bal- 
za nella mia camera, io porto via il lume, ed 
egli mi vien dietro; contento mi accompagna, 
posta le sue sentinelle, va a trovare il Capita- 
no, lo pone nella camera vicina, si applaudisce 
della sua sagacità, e mi ringrazia, ridendo, 
della mia attenzione in servirlo. 
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Fro. Oh ! non mi stupisco più s ’ egli è ito a dormire 
tutto tranquillo. 

Lis. Per riescire, e non essere sospetti, bisogna 
togliere i dubbi. Ho avuta anche pietà di lui, 
perchè non dipendeva che da me farlo veglia- 
re fino a mezza notte, e piantarlo in sentinella 
in un luogo, di dove non ci avrebbe potuto 
nuocere : ma, eli ! con quanta destrezza, fingen- 
do di correre addosso a Nancì, che passava di- * 
nanzi alla nostra porta, le ho piantato in mano 
il biglietto del randevù. 

Fro. È vero : che astuzia! Io mi prosterno al tuo 
sublime talento} per verità egli mi spaventa, 
e principio a temere adesso per quando sarai 
mia moglie. 

Lis. Sii sempre amabile, mai geloso, e non avrai a 
temere di nulla. 

Fro. Sì davvero? 

Lis. Questo è il segreto^ ma quei cani di mariti che 
non ne vogliano far uso... 

Fro. Rimangono corbellati. 

Lis. Appunto: ma loro danno. Orsù, noi perdiamo 
un tempo prezioso, la padrona mi aspetta, va- 
do a vestirla con un abito del suo morto fratello, 
e al momento indicato, ella scenderà adagino 
per la scala segreta. 
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SCENA VI. 

Olivo che comparisce sulle mura per la scala 
medesima donde è venuto Frontino, e detti. 

Fro. Sta beng, ma ci vorrà un segnale. 

Lis. Sciocco ! credi ebe me lo sia scordato? 

Oli. (V’è gente. Adagino.) (scende per la spalliera 
e si nasconde dietro ai carpini) 

Lis. Ebbene, che ne dici? 

Fro. Che tu sei una donna unica. 

Lis. Intanto che madamigella si mette all’ordine, 
va a dire al tuo padrone che sia pronto fra 
un quarto d’ ora. 

Oli. (Bravi !) 

Lis. Che venga solo giù dai muri del giardino, che 
batta una volta le mani, io intenderò il segnale , 
e quando vedrò il momento favorevole, canterò 
sul mio liuto l’aria: Orchejra nubi asconde } 
e lui salti subito nel giardino. 

Oli. ( Buono !) 

Lis. Buono? eccellente. Ma soprattutto, che non 

{ (receda il segnale e non prenda un’aria per 
’ altra. Potrebbe essere che il Barone mi sen- 
tisse a suonare il liuto e venisse alla finestra, 
benché io lo supponga già bene addormentato : 
ma bisogna preveder tutto } allora aspetterò 
che si sia ritirato. Animo, va e spicciati \ ora 
sai ogni cosa. 

Fro. Ho inteso: vado, (s 3 incammina alla muraglia 
dalla parte d 3 Olivo s e questo fa il giro ada - 
gino, e si nasconde dalla parte opposta ) 
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Lis. Fra un quarto d’ora, nè più presto, nè più 
tardi. 

Fro. Si, sì. (< andando ) 

Lis. A proposito: e Olivo? 

Fro. Egli è sempre in prigione. 

Lis. L’hai tu almeno picchiato un poco? 

Fro. E come! oh, gli è in buone mani. 

Lis. Tanto meglio: lo merita quello sciocco. 

Fro. E più lo sarebbe stato se ti avesse sposata. 

Lis. La faccia lo dice. 

Fro. Certamente^ ma io... 

Lis. Oh! v’è una bella differenza. 

Fro. ( abbracciandola ) Ah! bricconcella. Perchè 
non è egli testimonio di questo felice momento ! 

Lis. Or via, spicciati. Io ti lascio, e torno alla mia 
camera. Tu, vattene: sollecitudine, esattezza 
e silenzio, ecco quel che ci vuole. ( entra per 
la finestra bassa. Frontino le sarà di faccia , 
ma un poco distante dalla finestra 9 cosicché 
impedisce a Olivo divedere ; e gli fa credere 
che sia entrata per la porta ) 

r SCENA VII. * 

Frontino . 

Non dubitare: (s’arrampica) andiamo. Oh, 
qui sì che non bisogna mettere piede in fallo. 
Poffare ! se mi rompo il collo, sconcertano tutti 
i nostri progetti, e potrebbero dir e, far nau- 
fragio fatale in mezzo al porto, (parte per le 
mura) 

GUERRA APERTA • '5 
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SCENA Vili. 

Olivo uscendo di dietro ai carpini . 

i 

Far naufragio fatale in mezzo al porto. Oh, 
questa volta vuoi naufragare davvero } e tu, e la 
tua Lisetta avrete il cambio delle vostre bin- 
dolerie. Oh ! che birboni, Così si tratta un 
povero galantuomo? Io dunque sono uno scioc- 
co? Non dubitate, canaglia insolente, che questo 
sciocco vi farà vedere che ne sa quanto voi, e 
che se avete profittato d’ un caso per ingannar- 
lo, egli saprà profittare d’ un altro per rendervi 
la pariglia. Si principii intanto dall’ avvisare 
il Barone: oh quanto sarà contento di riveder- 
mi! Che inquietudini avrà provate per il suo 
fedele Olivo ! ( suona il campanello al casino 
del Barone ) Signor Barone, signor Barone? 
Che! dorme di già! {guarda la finestra) Vedo 
lume nella camera, dunque non è a letto. Suo- 
niamo dell’ altro ; io non arrischio nulla. Lisetta 
non mi può sentire, la sua camera è troppo 
lontana di qui: e quand’anco mi sentisse, il 
suo complotto sarebbe non di meno sventato. 
{suona più forte) 

SCENA IX. 

« * 

Buttafuoco di dentro , e detto 

But. Chi va là? 

Oli. Son 1 io. 
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But. Chi, io? 

Oli. Sì, io. 

Bui. Olivo? 

Oli. Appunto. 

Bui. {aprendo la porta , e presentandosi mezzo 
dentro e mezzofuori) Levati di costì, e vattene, 
che qui non vogliamo birboni, {gli dà una spiri’- 
ta e chiude) 

Oli. Bella accoglienza! Bisogna che ci sia qualche 
diavolo! Un innocente non s’accoglie così. 
{ritorna all’ uscio) Padron, Buttafuoco, Babbo- 
Buttafuoco, per carità. 

SCENA X. 

Buttafuoco in berretto da notte e camisciolino , 

e DETTO. 

C i^ 

osa vuoi ? {stando sull 9 uscio ) 

Oli. Ti prego, ti supplico di dire al signor Barone, 
che ho da comunicargli un segreto di grande 
importanza. , r-f 

Bui. Vado a dirglielo, ma forse saràpeggio per te. 
{parie, e gli serra la porta in faccia) 

SCENA XI. 

Olivo. 

Guardate come mi tratta! Oh, andate ad es- 
ser fedele! Oggi sono stato la calamita delle 
bastonate. Amici e nemici hanno menato giù 
a refe doppio. Ma riaccomodiamoci col padro- 
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ne, e l’importante servigio che ora gli rendo, 
mi compenserà largamente dei mali che ho 
per esso soflerti. 

SCENA XII. 

Il Barone in veste da camera , Buttafuoco, 

e DETTO. 

Bar. Ah! tu se’ qui, eh, birbante. Hai forse in- 
ventata qualche altra favola per ingannarmi? 

Oli. (s’inginocchia) Signor Barone, vi domando per- 
dono in ginocchioni dell’errore in cui siete. 

Bar. Traditore! mezzano! briccone! scellerato! 

Oli. Strapazzatemi sotto voce, bastonatemi ancora 
se avete cuore, ma quando vi sarà passato il 
primo impeto, concedetemi che vi renda un 
segnalato servigio. 

Bar. Che servigio? 

Oli. Fra un quarto d’ora vi conducono via la ni- 
pote. 

Bar. A me? Cu cu! 

Oli . Io ho sentito il complotto, e Lisetta è alla testa 
del raggiro. 

Bar. Bravo! E tu ardisci accusare Lisetta? 

Oli. Sì, signore e sappiate che è stata ella che mi 
ha fatto trasportare in casa del Marchese. 

Bar. Uh ! bugiardaccio sfrontato. 

Oli. Sì, ella stessa. Oh! se sapeste con che furbe- 
ria, dopo aver fatto escire il Marchese, ha 
fatto entrar me in quella maledetta cassa. Ilo 
avuto un bel gridare! ella rideva delle mie 
grida, e più di tutto di vedere che quel sor- 
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dacciodi Francesco non mi poteva intendere : 
mi dimenava come un demonio, ma in vano. 
Arrivo a casa, alzano il coperchio, quattro 
diavolacci di lacchè mi saltano addosso scop- 

S iando dalle risa, mi nerbano senza misericor- 
ia, mi scherniscono e mi fanno le boccaccie. 
Il Marchese mi leva dalle loro mani e mi 
chiude in uno strazino, dove sono stato sinora 
senza mangiare e senza bere : finalmente rompo 
la toppa e fuggo a traverso il giardino} il 
giardiniere e il suo garzone mi prendono per 
un ladro, mi corrono dietro con due pertiche 
e mi perticano da capo a piedi} scavalco un 
muro, precipito in un fosso, mi rialzo, sento 
che sono inseguito, la paura mi fa mettere le 
gambe in ispalla, corro, volo, casco due volte 
per istrada, finalmente arrivo alla vostra porta, 
squinternato, pesto, rotto e sbalordito dalla 
mia trista avvenuta. 

Bar. Benissimo: v’è altro? 

Oli. Che! vi pare forse poco? Voglio entrare: uh! 
diacciato alla porta. Faccio il giro della casa, 
indovinate? Trovo una scala appoggiata al mu- 
ro del vostro giardino. 

Bar . Una scala! 

Oli. Sì, signore, una scala. E come sarei io entrato 
senza di essa? Salgo adagino, scendo egualmen- 
te, sento parlare, ascolto, e riconosco la voce 
di Lisetta. 

Bar. Di Lisetta? Impostore ! Io stesso l’ho rinchiu- 
sa a chiave nel casino.- 
Oli. Ebbene, sarà cscita. 

Bar. Chetati, non può essere. 
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Oli. Oh! Che ostinazione! Vi dico e vi giuro che 
ho riconosciuto la sua voce e quella di Fron- 
tino, di coluiche s 1 è finto Capitano. Fra pochi 
momenti il Marchese deve trovarsi sulla stra- 
da } egli darà il segnale battendo le mani; 
Lisetta deve rispondere cantando sul suo liuto 
Faria Orche fra nubi asconde... Vostra nipote 
scenderà dalla sua camera, troverà il Marchese 
nel giardino, scaleranno tutti due il muro, e 
viola} oh, corretegli dietro allora. 

Bar. Cospetto! Questo è un aliare che merita at- 
tenzione! Che Lisetta mi tradisca? Bisogna 
che si sia fatta fare le chiavi false. 

Oli. Dico vere io, perchè aprono e serrano a me- 
raviglia, e se non mi credete, rientrate nei 
vostro quartiere e domani mattina mi saprete 
dir qualche cosa. 

Bar. Dunque Francesco e il servitore dal Capitano 
sono stati corrotti? lo non capisco nulla. 

Oli. Il momento è vicino: che cosa risolvete? 

Bar. Voglio sorprenderli. Buttafuoco? 

Bui. Capitano? 

Bar . Prendi la tua carabina. 

Bui. Subito, {parte , e torna subito con la carabina) 

Bar. Noscondctevi dietro queste verdure, e dopo 
che il Marchese sarà entrato in giardino, pi- 
gliatelo e riconducetelo a casa sua. 

Oli. Oli, questa volta non mi fugge davvero. 

Bar. Ma badate, non gli fate alcun male: questi 
sono i nostri patti. 

But. Che ho da fare dunque della carabina? 

Bar. Per fargli paura. 

But, E se facesse resistenza? 
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Bar. Allora salterò fuori io, e cederà. Io mi met- 
terò vicino alla porta del casino per fermare 
mia nipote quando escirà. Tenete, eccovi la 
chiave del rastrello: voglio ch’egli abbia piu 
comodo per escire che non ne avrà per en- 
trare. 

SCENA XIII. 

Lisetta che apre la finestra alta } e detti. 

Lis. Il momento s’avvicina, ed ella non è ancora 
vestita ! 

Bar. Zitto, è lei: nascondetevi e non vi movete. 

Oli. (e Buttafuoco si nascondono dietro i carpini 
alla loro sinistra) 

Lis. Sento camminare! Siete voi? 

Bar. Sì, son io. ' . 

Lis. (È il Barone ! Oh, che contrattempo I) 

Bar. (Facciamola scendere, e quando sarà meco...) 
Lisetta, vieni abbasso: ho qualche cosa da 
dirti, e poi subito mi ritiro. 

Lis. (Spicciamoci presto.) Aprite, che sono da voi. 

(parte) 

Bar. (apre) 

SCENA XIV. 

Il Barone, Olivo, e Buttafuoco nascosti. 

Bar. Eh ! avendomi riconosciuto, ella si sarebbe 
ben guardata dal dare il segnale. No, non mi 
6erve di render vani i loro progetti ^ voglio 


Digitized by Google 



j a guerra Aperta 

prenderli sul fatto e schernirli a mio piacere. 
{va alla porla di Lisetta) 

SCENA XV. 

Lisetta col suo liuto in mano> e detti. 

Lis. Che comandate, signore? 

Bar. {la fa sedere sopra uno de’ sedili vicini alla 
porta e siede anche lui) Oh ! vieni un po’ qua } 
sediamo e facciamo quattro ciarle. 

Lis. (Sì davvero, il momento è opportuno!) 

Bar. Che dici? 

Lis. Eh, nulla-, ma se non avete da dirmi qualche 
cosa d'interessante, vi prego, signore, di la- 
sciarmi andare a letto: sono sì stracca... ho 
un sonno che non posso più. ^ 

Bar. M’hai pure promesso di vegliare fino alla 
mezza notte. 

Lis. E vero, ma la guazza mi fa male. 

Bar. Eppure dopo che m’hai data la buona notte 
hai passeggiato per il giardino. 

Lis.{ Ah, egli mi ha veduta! Tutto è perduto!) 

Bar. Ebbene? 

Lis. Eh, vi pare? 

Bar. Ti ho veduta io, c tu discorrevi con alcuno 
che t’ interessava. 

Lis. (Oh, maledetto! Ci ha anche sentiti!) Ma, 
come è possibile, signore, se ero rinchiusa ? 

Bar. E si si procurano le chiavi false... basta, io 
ti ho sentita aprire e serrare la porta. 

Lis. {allegra) ( Respiro } egli non sa nulla.) 

Bar. In somma, so tutto, e con le buone consegnale 
a me. 
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Lis. Vi dico che non ne ho} frugatemi se non 
credete. 

Bar. (Le avrà mia nipote} non abbandoniamo que- 
st 1 uscio.) 

Lis. (Questo vecchio non se ne va} ed io non so 
che mi fare !) 

Bar. {con indifferenza) Orsù, mi sarò forse ingannato. 

Lis . Oh certamente. 

Bar. Che hai tu in mano? 

Lis. 11 mio liuto. 

Bar. Oh, brava: cantami un’arietta. 

Lis. Egli è scordato. 

Bar. Non importa, ti prego, un’arietta sola, e va- 
do poi a dormire. 

Lis. E che aria? 

Bar. La prima che ti viene in idea. 

Lis. Ebbene via, canterò questo. 

Solitario bosco ombroso 
A te vien 1’ afflitto cuore 
Per trovar qualche riposo 
Tra il silenzio e tra 1’ orror. 

Quante volte, o fronde amate, 

La vostr’ ombra ci copri } 

Corso d’ore si beate, 

Come rapido fuggì! » 

{appena è finita V aria } si sente di dentro a 
picchiar le mani ) 

Bar. Oh! Hai sentito? Nella strada vi è qualche 
dilettante che ti applaudisce. 

Lis. (Questo è il Marchese senz’altro.) 

Bar. Oh via, bisogna essere compiacente} giacché 
v’è chi ti ascolta con piacere, cantane un’ al- 
tra... sì, per esempio... canta... Or che fra 
nubi asconde. 
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Lis. (Oli! poveri noi: egli sa tutto, e siamo nel lac- 
cio.) Ma, signore... 

Bar. Eh, via, non bisogna farsi tanto pregare. 

Lis. Voi... sapete tutto... lo veggo... 

Bar. Ah, ah! Signorina! 

Lis. Eccomi ai vostri piedi... 

Bar. Non v’è piedi che tenga: canta quest’aria, o 
temi il mio sdegno: non ti muovere, e ob- 
bedisci, e se ti sfugge un cenno solo... 

Lis. Signore... ( tremando ) 

Bar. Animo, te lo comando. 

Lis. (Ah! Ci siamo.) {canta) 

Or che fra nubi asconde 
I raggi suoi la luna, 

Or che la notte è cruna, 

Cara, ritorno a te. 

Ritorno a queste sponde, 

Qual fui, fedele amante, 

Ma con il cor tremante 
A domandar mercè. 

SCENA XVI. 

Nel tempo dell’ aria si vede comparire il Marche- 
se sulla muraglia, e Lucilla pone nel tempo 
istesso una gamba fuori della finestra, dalla 
quale è uscita Lisetta. Al finire della prima 
parte dcW aria, il Marchese salta nel giardino 
e si abbassa a terra sulle sue mani, restando 
dietro ai carpini ,* nel tempo istesso Lucilla 
esce dalla finestra e va in punta di piedi verso 
il rastrello nel fondo. Olivo e Buttafuoco ingan- 
nati dall’abito la prendono per il Marchese 
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e la fermano in mezzo alla scena, Lisetta rimane 
stupida sul suo sedile, Lucilla si dibatte per 
isciogliersi, ma sempre in un profondo silenzio 
e procurando di coprirsi il volto. Olivo vedendo 
apparire sull’ alto della muraglia il Marchese, 
fa in punta di piedi il giro di fondo de' carpini, 
e viene accosto accosto lungo quelli dalla parte 
delle donne, giungendo in punto per fermare 
il supposto Marchese. Buttafuoco rimane al 
suo posto , ed alla voce di Olivo corre esso pure 
addosso a Lucilla. 


Il Marchese, Lucilla vestita da uomo, e detti. 

Oli. Eccolo, eccolo. 

But. Alto là. (fermano Lucilla) 

Oli. Ah, ah ! voi ci siete, eh, signor Marchese? 

Lis. Olivo! Ah, lui è quello che ci ha scoperti! 

Mar. (stando in ginocchio al suo posto) Che sento! 

Oli. Voi non parlate? Oh! se non foste un Marchese 
vorrei ricattarmi bene bene di tutto quello 
che mi avete fatto ! 

But. (toccando a Lucilla la gota) Oe, non vi move- 
te, altrimenti... 

Mar. Qui v’è qualche equivoco: zitti. 

Bar. ( allegro ) Buona notte, signor Marchese. Ma! 
ci vuol pazienza^ un’altra volta sarete più 
fortunato. Non fate violenze, se non volete 
riceverne. Andate, amici, riconducetelo a casa 
sua, fate sentinella alla sua porta, e dopo che 
sarà suonata la mezza notte, ritornate tutti due. 

Oli. Sarete servito. 
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But. Andiamo, signor amante notturno, (partono ver 
il rastrello di fondo conducendo seco Lucilla) 
Bar. Ehi? Tiratevi dietro l’uscio. Buona notte, 
signor vicino, ah! ah! ali! buona notte. 


SCENA XVII. 

Lisetta seduta , il Barone, e il Marchese 
nascosto. 

Bar. (allegrissimo) Si lascia condurre senza aprir 
bocca. Una volpe presa al laccio non avrebbe 
tanta vergogna, (a Lisetta) E tu, perfida, cosa 
dici? 

Lis. Che volete ch’io dica? Io v’ingannava e faceva 
il mio mestiere, ma il diavolo ci ha messo la 
coda e ha scatenato quel maledetto Olivo per 
atterrare tutti i nostri disegni. 

Bar. Bene, bene} io salgo intanto da mia nipote 
per complimentarla : oh ! ella vuole restar brut- 
ta quando le annuncierò il bell’esito della tua 
intrapresa. Ma ella sa le nostre convenzioni, c 
però pensi ad eseguirle e a non andare in 
collera, che già sarebbe inutile} se fosse toc- 
cata a me, io non mi sarei punto alterato} or 
bene, faccia ella lo stesso. Addio, signora Liset- 
tina} tu meriteresti ch’io ti piantassi all’uscio, 
benché a mezza notte, ma non importa} potrai 
tornare alla tua camera quando vorrai. Io amo 
troppo le persone di spirito per non esporle 
a dormire alla locanda della stella, (entra nel 
casino delle donne) 
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SCENA XVIII. 

Lisetta, il Marchese. 

Lis. Egli mi canzona, ha ragione, e a me tocca 
a mordermi le labbra c star zitta. Oh! se men- 
tre egli sale, la padroncina potesse escire dal- 
la nostra buca! Oh! bel pensiero! ( corre alla 
jìncstra bassa) Madamigella? madamigella? 

Mar* (dal suo posto) Lisetta ? 

Lis. Siete voi, madamigella? 

Mar. ( accostandosi ) No, son io. 

Lis. Voi! E chi hanno dunque condotto via? 

Mar. La tua padrona. 

Lis. (con V espressione della più grande allegrez- 
za) Lei! Ali! che allegrezza! che consolazio- 
ne! (corre all 9 uscio dov’è il Barone) Signor 
<■ Barone, signor Barone? 

Mar. Zitta, zitta, lasciami prima partire, (incammi- 
nàndosì ) 

Lis. (trattenendolo) No, no : egli ha canzonato me, 
ora è giusto ch’io canzoni lui. (all 9 uscio) 
Signor Barone, signor Barone? correte, venite 
a ridere insieme con noi. 

Mar. Tutti i giuocatori quando Vincono sono buoni, 
ma quando perdono poi... Non vorrei che il 
Barone andasse in collera davvero. 

Lis. Non v’ è dubbio: voi non lo conoscete bene. 
Signor Baione, signor Barone? 
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GUERRA APERTA 


SCENA XIX. 

Francesco, un servitore del Capitano , tutti due 
con candele accese , il Barone, e detti. 

Bar. Oh cielo! Ella non è nel suo letto! 

Lis. ( tenendo nascosto il Marchese dietro di se) 
Il bello si è che non v’è ne anco stata. 

F ra. Ella non è uscita di certo: ve l’ho già detto. 

Bar. ( accostandosi a Lisetta, che gli lascia vedere 
. Ù Marchese) Come dunque... Che vedo! 

Lis. Il Marchese. 

Bar. E mia nipote? 

Lis. ( con vivacità) È a casa sua, e Olivo e Butta- 
fuoco ve l’hanno condotta per ordine vostro. 

Bar. Possibile! 

Mar. Scusate signor Barone ... 

Bar. Avete ragione. 

SCENA XX. 

Olivo, Buttafuoco, e detti. 

OU. ( correndo ) L abbiamo piantato in casa sua} 
mezza notte è suonata, ed eccoci di ritorno, 
come ci avete ordinato, (vede il Marchese) 
Oh, corpo della luna! Ho io le traveggole! o 
sono due gemelli ! 

But. ( con sorpresa grande) Veh ! 

Lis» No, no, figurino, ma bensì il signor Olivo è 
uno sciocco tre volte. 
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Bar. Ma! mia nipote è quella che avete condotta 
via. 

Oli. Oh, corpo del diavolo! ( dandosi de’ pugni 
nella testa) • ■ 

Lis. Eccola, eccola : vittoria, vittoria. 

SCENA XXL 

Lucilla, Frontino, quattro servitori con torcie , 

e detti. 

Lue. P erdonate, mio caro zio : ebbene, avete per- 
duto. 

Bar. Io sono di lapislazzoli. 

Lis. Signor Barone, date ad Olivo la sua ricompen- 
sa, poiché è lui che vi ha procurato un simile 
scorno. 

Oli. Ne ho io forse colpa? E chi poteva sospettare 
il suo travestimento? 

Lis. Eh, quando si sta ad ascoltare gli altrui dis- 
corsi, bisogna ascoltarli tutti interi, altrimenti 
è facile diventare spia falsa. 

Bar. Non posso ancora rimettermi dal mio stordi- 
mento. Ma con qual arte mai?.. 

Fro. Vi racconteremo poi tutto. Intanto, signor 
Olivo, scusate se sono state poche ! Ecco quello 
che si avanza quando uno si mette a difendere 
una cattiva causa, (a Lisetta ) Tocca qui, ca- 
ruccia : tu adesso mi appartieni per diritto di 
conquista. 

Fra. Vogliamo noi destare il Capitano? 

Bar. Ehi seccami col Capitano : per me non vorrei 
che si destasse mai più. 
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Lis. Animo, allegro, signor Barone. Un uomo di 
garbo si accomoda colle buone quando non v’è 
più rimedio. 

Mar. Signor Barone, spero che non vorrete esser 
meco sdegnato l 

Lue. Mio caro zio, benché io abbia vinto, io dipen- 
derò sempre da’ vostri voleri. 

Bar. Ma ! ho perduto: sia arte, sia caso, ho perduto. 
( allegro ) Tanto peggio per. il Capitano. An- 
diamo, nipote mio \ ella è vostra, e sono con- 
tento. (lo abbraccia ) 

Mar. Ah ! voi mi rendete il più felice degli uomini. 

Lue. Quanto vi amo, mio caro zio ! Orsù, conver- 
rete finalmente, che voler custodire una donna, 
malgrado suo, è una intrapresa impossibile. 


Fine della Commedia. 
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. NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SULLA 

GUERRA APERTA 


il sig. DumanSant ci offre in questa commedia una 
pjova del suo genio per gli altari d’intrigo compli- 
cato. Trovansi in essa de’ caratteri bene immaginati 
e bene sostenuti, gli accidenti vi sono naturali, c’è 
del ridicolo saporito, un dialogo vivo} insomma 
lusingar ci possiamo di veder un giorno da lui del- 
le opere emulatrici di quelle del Moliere, per la 
qual carriera egli palesa non ordinarie forze, che 
col buon uso potranno molto avanzarlo. Felici noi 
se colle nostre riflessioni potessimo cooperare ad 
un tal fine, o presso di lui, o presso qualunque al- 
tro che possedesse i suoi talenti! Noi dunque da 
questa speranza animati continueremo} e perciò ci 
verrà anche perdonato quel rigore che crediamo 
necessario ed utilissimo all’ intrapresa. 

Esaminiamo più d’ appresso la presente comme- 
dia. Trattasi d’interrompere un matrimonio per un 
giovine che vide una volta sola o due la sua bella, 
a cui non è per niente noto. L’intreccio dunque 
deve esser lontano dai lai amorosi, dalle querele del 
. guerra aperta 6 
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timore, della gelosia, della disperazione } esso non 
è che di astuzia contro astuzia, nè altro ha ad avervi 
parte. Per questo motivo ci sembra essersi mal di- 
retto il nostro autore nel far che dopo molto inge- 
gno, somma accortezza e fecondità di leciti inganni 
sì dei domestici che dei padroni, il solo caso decida 
a favore del Marchese, li Barone o il deluso Capi- 
tano di vascello potevano giustamente reclamare il 
loro diritto, mentre la scommessa era concepita io 
questi termini detti dal Barone: bisognerà che voi 
arriviate a condurmela via di casa ec. Lucilla non 
viene condotta via dal Marchese, nè dalia sua gente, 
anzi è rapita nel momento che lo stesso^ Marchese 
era stato scoperto nel suo concertato. È vero che 
Lucilla sta in casa del Marchese per una conse- 
guenza di questo, ma non è furberia sua se il Ba- 
rone prende la nipote per lui. Perciò sembraci che 
l’affare dovesse esser maneggiato in modo, che Lu- 
cilla fosse condotta a casa del Marchese per un 
effetto necessario delle arti di questo, e non per un 
accidentale affatto del caso. 

L’ autore libera poi il Marchese con assai poca 
lode, per quanto ci sembra, dal maggiore ostacolo 
che oppor si poteva a’ suoi tentativi, cioè della 
vecchia aia Nancy. Nella scena Vili dell’atto primo 
il Marchese che non può condur questa vecchia al 
suo partito, e che ha veduto il Barone, vuole, mo- 
strando di non essersene accorto, rendergliela so- 
spetta. Che fa dunque? la loda e le dà una borsa, 
invitandola a continuar ne’ dimostrati sentimenti, 
ma dice che sarebbe da scommettere mille contro 
uno che non vi conserverete sempre cosi. Quali 
possono esser codesti sentimenti? Favorevoli alMar- 
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chese no, perchè non avrebbe scommesso, singolar- 
mente dopo averle donato una borsa. Dunque con- 
trari^ infatti quando le dice: siete molto vezzosa, 
ella gli risponde aspramente: E voi molto pazzo. 
Un dialogo tale non è per certo di persone che va- 
dano d’accordo. Sembraci perciò che il Barone 
molto male a proposito si sdegni contro questa 
vecchia. Ma era necessario all’autore che ella fosse 
scacciata, e perchè restando non avrebbe mai ab- 
bandonata Lucilla, e perchè licenziata poteva te- 
nere a bada il Capitano, istruir Frontino, recar il 
viglietto del concerto notturno al Marchese. Se il 
sig. Dumaniant, a cui certamente non manca il ta- 
lento necessario, ordiva il dialogo tra il Marchese 
e Nancy più equivoco, in modo che le risposte in- 
nocenti di questa conducessero nell’errore il Barone, 
la cosa era felicemente maneggiata. Di tali dialoghi 
vi sono moltissimi esempi negli autori comici da 
cui per maggior facilità poteva prender norma il 
sig. Dumaniant. 

Il veder poi una donna da se sola levar una in- 
ferriata, scendere da un balcone, risalirvi in seguito 
senza esser o veduta o sentita da un domestico che 
là appresso trovavasi, e da se all’oscuro rimetterla 
come prima, sembraci troppo difficile per ottener 
credenza. Se in tutti gli affari teatrali la illusione 
è necessaria, essa lo diviene doppiamente in questi, 
perchè levando ad essa la vcrisimiglianza, è tolto 
ogni interesse, che è il primo scopo che contemplar 
deve ogni autore nelle sue fatiche. Quando noi veg- 
giamo succedere un accidente spoglio d’ ogni natu- 
rale probabilità, scorgesi troppo palesemente l’arte, 
e cessa in noi tutta la credenza. 
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Così pure non potremo lodar mai quegli accidenti, 
la cui riuscita dipende dalla esecuzione di alcuni 
mezzi materiali. Di tal genere sono in questa com- 
media il nascondersi, l’ ascoltare senza esser veduti, 
la facilità alla fuga, tutte cose verificate mediante 
la prescritta altezza dei carpini ai cinque piedi e 
la loro distanza dai muri di tre piedi. Nessun buon 
comico ebbe ricorso alla mendicità di questi mezzi, 
che dimostrano una scarsezza di fantasia e d’in- 
gegno da cui è ben lontano il nostro autore. Molto 
meno poi possiamo fargli buona la partenza di Li- 
setta per il balcone, non veduta da Olivo, perchè 
deve impedirgli di accorgersene il corpo di Fronti- 
no che accidentalmente ■deve trovarsi tra Olivo e 
Lisetta in modo di togliere a quello di veder partir 

? uesta. Un po’ più in qua, un po’ più in là che sia 
ronfino od Olivo, l’illusione è ferita. Ciò molto piè 
in un teatro, dove le visuali partendo da tanti punti 
diversi, e per ciò prescrivendo tante diverse linee, 
l’illusione eh’ è buona per una loggia di fronte non 
lo è per un’altra che sia laterale. Noi dunque cre- 
diamo di poter consigliare il sig. Dumaniant a non 
voler attaccare la buona riuscita delle sue commedie 
a cosi deboli fili. 

Il carattere del domestico Frontino par che me- 
riti qualche censura. Noi lo sentiamo nella prima 
scena dell’atto primo parlar della sua bella con uno 
stile esalante che non disdirebbe per niente in bocca 
di alcuno de’ nostri più bravi ganimedi. Egualmente 
grazioso, colto, eloquente e sensato trovasi alla 
scena XIV del secondo atto. Dicesi che in Francia 
anche i domestici ricevono una educazione cha da 
noi non si conosce. Felice quella nazione se tutto 


Digitized by Googli 


85 

a ciò corrisponde! Ma volendo anche accordar que- 
sto fatto, ci sembra che se i domestici là tanto ne 
sanno, quelli poi ch’ebbero una educazione più re- 
golare, più accurata, più estesa e più lunga sono, 
posti in confronto, assai minori, e quindi non tro- 
vasi quella differenza che anche in tal caso deve 
pur rinvenirsi tra queste due varie classi di persone. 

L’ultima cosa finalmente da osservarsi è la nes- 
suna morale di questa commedia. Noi sfidiamo il 
nostro autore medesimo ad indicarci qual sia l’in- 
segnamento morale ch’egli vuol dare con essa. 
Tutti sanno che la commedia fu istituita espressa- 
mente per correggere col riso gli uomini privati 
dai loro difetti. Se mai il Dumaniant pretendesse 
d’insegnare ai capi di famiglia di non cimentare 
il collocamento delle loro figlie o nipoti all’esito 
d’ una scommessa, noi gli diremo prima di tutto, 
che poteva risparmiarsi un tale fatica, perchè dopo 

3 uel Barone, e forse prima nonne avrà trovati altri 
i sì bizzarro pensare. Poi, che la felicità incontrata 
da Lucilla nel suo matrimonio col Marchese, do- 
vrebbe anzi animare i genitori ed i zìi a cercar tali 
avventure. 

Furono sempre di un grande aiuto agli autori sì 
tragici che comici i soliloqui, ma non mancano 
per questo di esser loro di non pochi difetti cagio- 
ne. Qualora essi non vengono animati da passioni 
gagliarde, quando non sian brevi e non ne sia l’ uso 
moderato, essi divengono più perniziosi che utili 
alla rappresentazione. Egli è vero che nella com- 
media non è d’ uopo aspettarli prodotti da queste 
forti passioni, ma è vero altresì che se non lo saran- 
no dal grado più forte di passione, di cui è capace 
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il comico dramma, essi ritarderanno, raffredderan- 
no Fazione, e non sarà assai da essi lontano il difet- 
to dell’ inverisimiie. Tal riflessione diviene sempre 
più ragionevole al parer nostro in questo caso. 
Dieci sono i soliloqui nella presente commedia. Il 
lettore giudicherà del loro effetto, mentre noi cre- 
diamo a ragione scoprirne l’ uso eccedente. 

Non ostante a tutto ciò, la facilità della condotta, 
i caratteri bene immaginati e sostenuti senza con- 
traddizioni, l’interesse che desta, mantiene ed au- 
menta, la felice derivazione degli accidenti con 
varietà ed ingegno creati, la buona organizzazione 
dell’ intreccio, il sapore e la decenza dei sali, lo 
stile piano, adattato e vivo, sono i pregi non assai 
comuni che non si possono negare a questa com- 
media. Quindi noi animeremo sempre più volontieri 
l’autore allo studio dei classici autori ed all’eserci- 
zio ragionato dei suoi talenti, ai quali noi rendiamo 
il dovuto onore. *** 
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PERSONÀGGI 


ARTUR. 

ENRICHETTA. . 

IL MARCHESE OTTAVIO. 
IL CONTE ERNOLD. 
BONFIL. 

LONGMAN, servitore. 


La scena è in Francia. 



ATTO PRIMO 


Camera in casa d’ Artur, nobilmente mobiliata^ 
sopra un tavolino alcuni libri. 

SCENA PRIMA. 

• • • 

Longman che apre la portiera , Artur entra sde- 
gnato , pone la spada e il cappello su di un 
tavolino, va a sedere presso all altro tavolino 
de 9 libri. 

£o».<Il tempo è torbido!) (s 9 incammina) 

Art. Ehi? 

Lon. Sono a’ vostri comandi. 

Art. Dentro d’ un’ ora che siano preparati li bauli. 
Lon. Dentro d’ un’ora! 

Art. Perchè ti sorprende un tal ordine? 

Lon. Eh, nulla, signore } ma se fosse lecito vorrei 
dir... 

Art. Che sei pazzo. 

Lon. Pure volete farmi il vostro maggiordomo ! 
Art. Non mi rispondere, o te ne pentirai... vattene. 
Lon. (L’ho indovinata, ch’oggi taluna fa il primo 
quarto.) (s 9 incammina, poi ritorna) Deggio 
sospendere il pranzo? 

Art. Fa come vuoi, lasciami in pace... Ehi, ricor- 
dati che non voglio ricevere alcuno. 

Lon. Ma se fosse il signor Bonfil? 

Art. Bonfil!.. Va al diavolo. 
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Lon. (Obbligatissimo a tanta cordialità.) ( s 9 incam- 
mina) 

Art. Perchè parti da qui? 

Lon. Perchè voi me lo avete imposto. 

Art. Il malanno che ti colga.... Se viene Bonfil, la 
che passi... M’hai inteso, balordo? 

Lon. Sarete servito. (Il mio padrone questa mattina 
è più generoso del solito: dispensa titoli allo 
ingrosso.) (parte ) 

S c E N A . II. 

Artur s 1 alza, passeggia, poi torna a sedere al 

tavolino. 

Come! per una donna dovrò io vivere in- 
. quieto? Un animo forte, qual è il mio, non 
potrà sempre conservarsi indifferente alle fem- 
minili attrattive !.. Maledetto destino ! Può dar- 
si maggior fatalità!.. Parto da Londra per fuggir 
la vista d’un oggetto che troppo mi divertiva 
dalle mie applicazioni, e vengo in Francia, 
dove un peggior ne ritrovo! Che mi giova aver 
giurata inimicizia ad Amore, se questo ha 
l’arte di farsi ovunque temere! A che tanto 
impallidire su i libri per rendermi superiore 
alle passionile un vago volto bastaa far dimen- 
ticare tutte le massime della più austera filoso- 
fia!.. Giuro al cielo, giunse il fato a perseguitar- 
mi a tal segno, che ne’ più orridi deserti ancora 
saprebbe una pianta, una siepe cangiarsi in 
donna per poter a talento sedurre il mio cuore!.. 
Artur, dove trascorri?.. Non basta il lungo tuo 
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studio... la tua filosofia, (s* alza, e gettai libri 
sul terreno) Eh, vada al diavolo questa sognata 
deità e i suoi seguaci ancora... 

SCENA III. 

Bonfil introdotto da Longman eh ’ apre la 
portiera, poi parte , e detto. 

Bon. Amico, se non traveggo, siete molto sde- 
gnato. (i osserva i libri sul terreno ) 

AH. (Come intempestivo qui arriva!) 

Bon. Posso per quell’amicizia che professata mi 
avete essere a parte del motivò che tanto vi 
agita? 

Art. ( Che dirò mai !) 

Bon. Essendo voi molto indifferente sopra gli uma- 
ni eventi e superiore alle passioni, convien 
credere che sia fortè assai la cagione del vostro 
sdegno ! 

Art. Vi dirò... leggendo un libro... trovai una mas- 
sima cotanto fallace, che non ho potuto a meno 
d’ accendermi d’ira. 

Bon. Potete dirmela? 

Art. (Ora sono più imbrogliato di prima.) 

Bon. Se un torto vi feci con tale ricerca , siete pre- 
gato di scusarmi. 

Art. No... sentile... Ah, giuro a bacco, non può 
darsi maggior bestialità. 

Bon. Ma permettetemi : vi accorderò che possa es- 
sersi ingannato l’autore, ma al contrario, po- 
treste ancor voi prendere sbaglio. Affrettatevi 
a comunicarla, mentre così vedrassi ove sia 
l’inganno. 
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Art . Or bene, uditemi. Tiene per fermo un uomo 
accreditato, che il cuore sia il più caro, ma il 
più pericoloso de’ nostri nemici... Non vi sem- 
bra questa una proposizione assurda! 

Bori. Scusatemi} se l’applicazione non è male ap- 
posta, credo che nella massima l’ autore ab- 
bia ragione. 

Art. Come ! Sareste ancor voi dello stesso pensiere? 

Bori. Artur, qual deduzione volete che sia per trar- 
ne chi la scrisse? 

Art. Che all’uomo quanto esser deve prezioso ii 
posseder un cuore, altrettanto gliene sia facile 
la perdita dietro una seducente beltà. 

Bon. Così può essere} ma qual è il vostro fonda- 
mento, opponendovi? 

Art. Che la ragione deve guidar l’uomo saggio, e 
che la virtù dev’essere sua indefessa compa- 
gna. 

Bon. Tutto ciò è verissimo: ma non per questo 
dovete escluder, che un uomo quanto è più 
saggio altrettanto possa inciampar facilmente 
in una passione amorosa. 

Art. (Pur troppo la provo io medesimo!) 

Bon. Che rispondete ? 

Art. Ma se questa passione ognuno fatai la confes- 
sa, come otterrà di savio il nome quello che 
spensieratamente le va incontro? 

Bon. Non colui che le va incontro spensieratamen- 
te, ma bensì quello che senz’ accorgersi si 
trova innamorato. 

Art. Amico, la passione ancora deve aver i suoi 
principii, e chi al suo nascere trascura di 
medicar la piaga, mostra non aver alcuna sa- 
viezza. 
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Bon. Ditemi in grazia, siete stato voi sempre esen- 
te dall’ amore ! 

Art. Non so d’aver mai perduta la mia libertà. 

Bon. Pure, credetemi, non è difficile che ciò vi 
» succeda. 

Art. Tolga il cielo che s’avveri un tal presagio} 
ma se mai ciò succede', non sarebbe nato ab- 
pena, che gli avrei troncato il corso. 

Bon. Ma per lo più avviene, che l’uomo tardi si 
accorge, perchè Cupido sa esser scaltro oltre- 
modo. Immaginatevi di veder un oggetto, la 
cui vista vi alletti: che i vostri sguardi s’in- 
contrino co’ suoi. Figuratevi da tale incontro 
un’interna compiacenza: voi, non supponendo 
che questo esser possa il principio della schia- 
vitù, cercate di bel nuovo mirarla} quindi gli 
occhi essendo fedeli messaggeri del cuore... 

Art. Basta, non più... (Ah, che pur troppo è questa 
la storia del mio caso!) 

Bon, Artur, non v’ intendg. Per esser di contraria 
opinione al proposto argomento, non veggo 
che le mie ragioni v’ abbiano a turbar l’ in- 
. telletto... Non vorrei creder che v’abbiate ser- * 
Vito d’ uno stratagemma, e che poi foste inna- 
morato davvero! 

. Art. (con fuoco) Io innamorato! Giuro al cielo, 
se ciò fosse, avrei cuore d’adoprar una pistola. 


J 
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SCENA IV. 

Il conte Ernold, e detti. 

Erti» ( frettoloso ponendosi in mezzo d’Artur e 
Bonfil) 

Fermatevi, fermatevi, che voglio aver io solo 
la fortuna d’ esser il mediatore. Ora compren- 
do il motivo per cui Longraan, vostro servo, 
• non voleva permettermi l’entrata. Buon per 
me, che il cameriere di Bonfil m’assicurò che 
eravate in casa col suo padrone, mentre così 
giunsi a tempo di rimediar al male e alla dis- 
grazia. 

Art. Conte Ernold, che favellate di mali e di dis- 

f razie? 

h via, che intesi tutto. Ma vi prego pacifi- 
carvi : cosa volete che giudichi il mondo d’ una 
tale disfida! 

Art. Giuro al cielo, siete pazzo, o fingete d’esserio ? 
Ern. Vi replico, che meco è inutile la finzione, poi- 
ché intesi quanto basta per comprender che 
vi siete sfidati alla pistola. Per me non farò 
cenno ad alcuno, state tranquilli, basta che 
tosto ritorniate amici. È vero che talvolta la 
passione offusca il lume della ragione, ma tor- 
nando. in voi stessi, conoscerete il valore dei 
miei consigli e l’utilità delia mia presenza. 
Bon. Ora rilevo l’equivoco. Signore, vi siete ingan- 
nato. Artur è mio amico, come di lui lo sono 
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del pari. La pistola., di cui poco fa udiste a 
parlare, fu per semplice incidenza caduta in 
un dialogo indifferente. 

Erri. (Per me nulla credo.) 

Art. Spero che soddisfatto sarete. 

Era. Basta, quando sia così, son contento* ma, si- 
gnor Artur, se fpsse lecito vorrei farvi una 
dimanda. 

Art. Parlate con libertà. 

Era. Ho veduto in casa vostra farsi i bauli : pensate 
forse di partire? 

Art. Avete in ciò alcun interesse? 

Erri. Prima quello dell’amicizia, poi... 

Art. Proseguite senza riguardo. 

Ern. Avrei a dirvi, che non partiate pria d’ abboc- 
carvi con madamigella Enrichetta. 

Art. Enrichctta!.. 

Ern . ( Cospetto, come a tal nome s’è ammùtolito!') 

Bon. Amico, siete per lasciarmi, nè mi fate alcun 
cenno ! 

Art. Fui distratto dal tenuto ragionamento. Vi pre- 
go scusarmi. 

Bon. Avete veramente risoluto di partire? 

Art. Sì, fra -un’ ora, o due .al più tardi. 

Bon. Così presto! Mi sorprende. E non potete 
cangiar di pcnsiere? 

Art. No assolutamente. 

Ern. Ditemi in confidenza, sarebbe forse questa 
vostra precipitosa partenza prodotta da un estro 
filosofico? 

Art. Non son tenuto a render a voi questi conti. 

Bon. Almeno spero, in grazia dell’amicizia, che 
vorrete trattenervi se non più tutto quest’ oggi. 
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Ari . Se mi amate, lasciatemi partir quanto prima, 
ve ne scongiuro. 

Boti. No per certo. La dilazione di pochi istanti 
non può alterar gran fatto i vostri disegni. 

Erti. ( osservando i libri sul terreno , raccoglien- 
doli, e aprendone qualcheduno ) Ma che dia- 
volo fate sempre con questi libri .sul tavoliere 
e sul terreno! M’avveggo benissimo chea più 
potere studiate di superarvi, quando giurerei 
che ormai siete voi il superato. 

Art. Il vostro giudizio potrebb’ esser falso. 

Ern. Ma credetemi, madamigella Enrichetta... 

Art. ( con fuoco) Andate al diavolo voi e... 

Ern. {/tematico) Oh bella! Per mandar al diavolo 
me non vi fu . intoppo, ma per madamigella 
faceste una pausa. 

Art. Siete un importuno. 

Ern. Mà perchè il nome di madamigella v’accende 
la collera, quando a me anzi la farebbe pas- 
sare! ( Crepo di curiosità per saper se fosse di 
lei innamorato.) . 

Art. Di nulla mi sdegno, fuori che d’un seccatore 
qual voi siete. 

Ern. Àia, signore, v’ innoltrate meco di troppo! 

Art. Se offeso siete, son pronto a darvi soddfsfa- 
zione. 

Ern. Oh, mi meraviglio! Non occorre che vi distur- 
biate per mio conto*, già siamo amici. (Se ac- 
cetto la sfida, m’ammazza a drittura!) 

Art. (Vigliacco!) 

Bon. Crederei bene, qualora questa dama deside- 
rava di conferir con voi, che voi foste tenuto 
l a compiacerla. 
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Art. (In qual imbarazzo mi trovo !) 

Erti. Se ricusate di farlo, darete motivi a credere 
che sia la vostra filosofia troppo debole in fac- 
cia di lei. 

Art. Come! Mi credereste vile a tal segno! 

Erti. Oh bella! Voi chiamate viltà l’innamorarsi! 
Se la cosa è così, il mondo tutto è un composto 
di vigliaccheria. 

Art. Le follie degli altri Aon giustificano le proprie: 
S C E IN A V. 

Longmàn, e DETTI. 

Lon. {presentando ad Artur unviglieitó) Signore? 

Art. Chi lo spedisce? 

Lon. Il servo di madamigella... 

Art. Basta, ora leggo, {legge piano) 

Boti. (Non so comprendere perchè tanto s’abbia 
a scuoter l’amico al nome di madamigella!) 

Lon. Devo dar alcuna risposta? 

Art. Vattene, che tu sia maledetto. 

Lon. (Corda, corda.) {parie) • 

Ern. { Vorrei pur- saper cosà contenga quel foglio.) 

Bon. {ad Artur) ( Amico, se non vi fosse d’inco- 
modo, vorrei ragionar seco voi.) 

Art. {a Bonfil) (Sono a’ vostri comandi.) 

Erti. (Sia maledetto non aver un orecchio che ar- 
rivi fino agli antipodi. ) 

Art. Conte, bramerei restar pochi momenti con 
l’amico: frattanto vi prego dir a madamigella 
Enrichetta, che in breve verrò a ricever le sue 
commissioni. 


Digitized by Google 



12 LA. VITTORIA 

Erti. (Ora intendo il segreto: vogliono restar soli 

I ter ultimar la disfida; ma cercherò di deluder 
e loro precauzioni.) 

Art. Conte, m’avete inteso? 

Erri. Prendete pure il vostro comodo, .mentre starò 
qui ad attendervi. 

Art. Ma la vostra curiosità diventa incivile! 

Era. Dite ciò che vi piace, che non m’offende 
l’amico. 

Art. Non so qual dritto abbiate in casa mia per 
impedirmi di restar solo! 

Ern. La premura dell’onor vostro mi concede una 
tale autorità. . 

Art. Come c’entra qui l’onor mio? 

Ern. Mi credete tanto stupido di non accorgermi 
che cercate restar soli per battervi? 

Bori. Un tal pensiero ci offende entrambi, mentre 
mostrate diffidar delle nostre asserzioni. 

Ern. Ma il gran destino che non si possa allonta- 
nare il mistero dai detti degli uomini! Sapete 
voi quante discordie furono da me accomoda- 
• te! Sentite: l’ultima fu a Genova in casa di 
un cavaliere, dove due amici s’ erano sfidati 
alla spada. Giunto nel più* gran calor della 
zuffa, conosco irrimediabile il male se pronto 
non v’accorre il rimedio. Indovinate? Con le 
sole mie parole giunsi ad impedii la quarta 
stoccata ad uno de’ combattenti. È vero che 
dalle tre prime ricevute l’uno ha dovuto soc- 
combere, perchè la prima era mortale, ma in- 
tanto ebbi l’ onore che non si moltiplicassero 
i colpi e che fossero tosto altrove gettate le 
spade. 
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Bori. ( mostra sdegnarsi) 

Art. (a Boriai) ( Bonfil, non posso più resistere 
con questo sguaiato: favorite di venir nel mio 
gabinetto...) (ad Evnoìd) Conte, a buon ri- 
verirvi. 

Erri. Come! mi lasciate qui solo? 

Bori. Sì, affinchè possiate portarvi nelle Fiandre 
ad impedire una quinta stoccata. ( parte con 
Artur) • 


SCENA VI. 

% 

Ir. conte Ernold, poi Longman. 

Ern. Q uesta per dire il vero mi sembra un’offesa, 
ma non bisogna prender il tutto sopra la pun- 
ta... Cosa mai ragioneranno fra loro ! Sarei 
curiosissimi) di saperlo, (s 9 accosta all 9 uscio 
in atto di udire) Ah, come parlano sotto voce, 
non comprendo una sillaba... Diavolo, la ve- 
nuta di costui mi dispiace. 

Lon. Che fa, signor conte, colà? Il padrone ha suo- 
nato per me, non per lei. 

Ern. Eh nulla, nulla. Osservava questo color mar- 
morino; 

Lori. ( Se non sapessi quanto è curioso, potrebbe 
darmela ad intendere.) (va nel gabinetto 3 pòi 
torna subito) 

Ern. (Se da costui saper potessi qualche cosa...) 
Ehi, Longman, cosav’ ha ordinato il' padrone? 

Lon. Il caffè. (Credo che meglio sarebbe per lui 
una limonata. ) 
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Erri. Questo è ben operar filosoficamente, prendere 
il caffè prima di uccidersi. 

Lon. Cosa dice? 

Ern. Non sapete nulla! Si sono sfidati alla pistolla. 

Lon. Per qual motivo? 

Ern. Questo mi resta a sapere. Avreste voi potuto 
comprender nulla? 

Lon. Io no. Quello che dir posso è d’aver vedute 
all’ entrar, che or ora feci nel gabinetto, che 
si sono amichevolmente abbracciati. 

Ern. Si sono abbracciati! Quest’ è certamente me- 
rito de’ miei suggerimenti. Ecco fatta la pace. 
Ah, sono un grand’uomo! Anche questa la 
porrò nel ruolo delle mie vittorie, unita al 
fatto di Genova. Ora vado da madamigella a 
narrar tutto l’accidente, acciò comprenda là 
mia bravura. 

Lon. Osservi che il mio padrone potrebbe aversene 
a male. 

Ern. Non so che fargli 5 ma se tosto non corro a 

f iromulgar la faccenda, muoio sicuramente con 
a voglia in corpo, {parte) 

Lon. In tede mia, quest’ è -un bel tomo! Ma ora 
che penso al mio padrone, trovo ch’egli n’è 
un altro di varia spezie. Che diavolo s’è fitto 
in capo quest’ oggi, che sembra un basilisco !.. 
Ah, la gran dura condizione è quella di servi- 
• re! Se fate male vi sgridano, se fate bene, al- 
tro non vi dicono, se non che faceste il vostro 
dovere... Oh! quasi m’era scordato del caffè: 
conviene che prontamente obbedisca e sol- 
leciti, molto più che la giornata è assai criti- 
ca. {parte) 
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SCENA VII. 

Camera in casa di madamigella Enrichetta. 

Il marchese Ottavio eh? esce dalla sua camera, 
Enrichetta seduta con un libro alla mano. 

Enr. S inora dove siete stato, signor zio? 

Ott. Nel mio studio a terminar una composizione. 

Enr. Quest’ oggi mi sembrate più giulivo del solito! 

Ott. Sì, sono di buon umore. L’incontro felice 
ch’ebbe l’ultima mia fatica, non potè a meno 
di scuoter la mia indifferenza. 

Enr. Egli è vero:, anche il conte Ernold m’assicu- 
rò che il pubblico 1’ ha onorata del suo com- 
• patimento. 

Ott. Ma quel conte stesso, che di tanto vi assicurò, 
e nel quale sperar poteva un protettore, sap- 
piate che pose in opera i mezzi tutti onde dis- 
creditarla. 

Enr. Eppure mi parlò con tutta la stima di voi. 

Ott. Diavolo! È costretto a farlo, prima perchè sa 
che siete mia nipote, e poi perchè vide tutto 
il pubblico contrario al suo parere. 

Enr. Godo del buon esito avuto, ma troppo v’af- 
faticate senza poi un compenso !. 

Ott. Come! Vi sembra picciolo compenso quello 
d’ un intero teatro che faccia eco a’ miei scritti ? 
Eh! nipote carissima, gli applausi si gustano 
anche dagli uomini più insensibili. 

Enr. Che vi sembra, cangiando soggetto, del carat- 
tere bizzarro del signor Arturr 
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Ott. È stravagante, lo accordo, ma per altro non 
arriva a meravigliarmi. 

Enr. Pure, sappiate, che, appunto perchè mostra 
esser inflessibile all’amore, m’è venuto in ta- 
lento d’ innamorarlo. 

Ott. L’ impresa è grande, ma voi altre donne avete 
tal arte che superate ogni difficoltà e sapete 
render sensibili anche i marmi stessi. 

Enr. Povere noi se l’arte non ci aiutasse! Ditemi, 
sareste contento di vedermi sua sposa? 

Ott. Perchè no? Egli è un uomo di mediocri furtu- 
ne e onesto; qualora vi desse nel genio, non 
saprei trovar opposizione. Basta che andiate 
cauta, e che per renderlo vinto, non allacciate 
voi stessa. 

Enr. Quando deggia dire il vero, lo sono a questa 
ora, ma tanto bene mi sono condotta, che a 
lui nulla lasciai traspirare. 

Ott. Ricordatevi che l’amore difficilmente si copre. 
Nondimeno, assicurato dalla vostra onestà, vi 
lascio la libertà di far ciò che più v’ aggrada, 
e siate certa che avrò tutto il contento del vo- 
stro bene. 

Enr. Dunque sentireste piacere che vostra nipote 
si facesse sposa? 

Ott. Moltissimo , mentre così potrei con maggior 
comodo applicare a’ miei studii. 

Enr. {s 9 ode di dentro picchiare) Hanno picchiato; 
credo che sarà il signor Artur. 

Ott. L’aspettate forse? 

Enr. Sì, l’ho avvertito con un mio viglietto, che 
mi preme parlar seco lui. 

Ott. Ciò mi dispiace, e so per pratica che il car- 


■* 
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teggio è un cattivo principio per celar il genio.- 
. Siate caute a non farlo mai più... Oh, vi siete 
ingannata! E invece il signor conte Ernold. 

* \ 

SCENA Vili. 

Il conte Ernold, e detti. 

Em. Eccomi, madamigella, prontamente di ritor- 
no. Parlai con Artur, e spero che non tarderà 
la sua venuta... {accorgendosi d’ Ottavio) Oh, 
signor Ottavio, giacché per la prima volta 
quest’oggi vi veggo, lasciate che mi congra- 
tuli seco voi dell’ottimo esito che ierscra eb- 
be la vostra composizione. 

Enr. ( riprende il libro) 

Olt. Vi son grato. 

Erri. Anche voi da poco vi siete data alla lettura! 

Enr . So che siete pieno di gentilezza, quindi giac- 
ché parlavate con mio zio, pensai di continua- 
• re per terminar un articolo, e, se non vi offen- • 
dete, scorro alcune pagine, e tosto ho finito. 

Erri. Accomodatevi’ che frattanto dirò al signor 
marchese Ottavio, come non potea scriver me- 
glio, a fronte che qualche maligno non abbia 
lasciato di mormorare. 

Ott. Quest’è il solito genio degl'ignoranti e la sor» 
*te miserabile di quasi tutti gli scrittori. 

Erri. Se volete, la loro critica era a dir il vero ri- 
dicola. Dicevano in primo luogo, non essere 
scritta da voi, per averla altrove veduta. 

Ott. Possono aver bene altre volte veduto il Bene- 
fattore} ciò lo accordo, ma se degnassero far- 

LA VITTORIA - 2 
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ne il confronto, vedrebbero esservi una dis- 
parità grandissima, sì per lo stile, che per la 
condotta medesima. Di più, aggiunger potrei 
che il primo autore non sarò stato ch'abbia 
avuto il genio di comporre sopra un argomen- 
to da altre penne trattato. Per ultimo, che ab- 
bastanza spiegato mi sono con li principali 
del paese, onde schivar la taccia di plagiario. 

Ern. Altri aggiunsero, esser la composizione di po- 
co rilievo, perchè troppo breve. 

Ott. A questi potrei rispondere che non sanno co- 
sa si vogliano, mentre nelle composizioni il 
laconismo sempre è apprezzabile, purché non 
apporti oscurità... Ma figuratevi, se mi curo 
far dispute, ogni aual volta rifletto, che se 
stata fosse più prolissa P avrebbero accusata 
di noiosa. 

Ern. Nondimeno il pubblico rimase contento, e 
fu soddisfatto del pari il nostro Governatore. 

Ott. Da tutto ciò ottenni dunque Pintcnlo, nè mi 
lagno del disprezzo d’ alcuni, ancorché voi 
medesimo siate stato il primo fra i maledici. 

Ern. Oh, per me vanto d’ avervi fatta giustizia. 

Ott. Questa non è risposta decisa. 

Ern. Cioè d’averla applaudita. 

Ott. (Com’è finto costui!) 

Ern. Anzi v’accerto, che provai un sommo ram- 
marico udendo da qualche loggia, e dal par- 
terre medesimo, una cattiva prevenzione di voi, 
che per altro non mancai di distruggere. 

Ott. (Forse lo credo l’autore...) Spesse volte Tes- 
ser mal prevenuti porta un vantaggio a chi 
scrive. 
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Erri. Sentite.fin dove arrivò là critica. Fu accusato 
l’autore, che fece la parte del protagonista 
troppo caricata, perchè ritenne il carattere 
d’ inglese troppo sul grave. 

Ott. Questi non avranno idea della nazione*, ma 
tal censura non merita il nomedi critica, per- 
chè la vera critica porta bene spesso lode al 
censore. 

Era. Ditemi, siete disposto a scriver di nuovo? 

Ott. SI, appunto per far conoscer che stimo il pub- 
blico, che non curo i maligni, e che con gli 
invidiosi sono indifferente. 

Erri. Così mi piacete, perchè non fate conto di pic- 
ciole bagatelle. 

Ott. Certamente che qualora tralasciassi di farlo, 
aprirei vasto campo onde parlassero con mag- 
gior forza i malcontenti. ( estrae dalla tasca 
alcune carte , e si pone a leggere) 

Era. (E bene che si sospenda un tal discorso...) 
(s’alza, e va da Enrichetta) Madamigella, siete 
tanto impegnata sopra quel libro, che non so 
cosa vi distrarrebbe, se non fosse una novella 
rapporto al signor Artur. 

Enr. Che avvenne? (pone sul tavolino il libro) 

Ern. S’è sfidato alla pistola con Bonfil. 

Enr. Giusto cielo! 

Ott. Che dite ! 

Ern. Acchetatevi, mentre nulla successe mediante 
la mia presenza. Ho durata fatica in vero a 
pacificarli, ma vi sono alla fine meravigliosa- 
mente riuscito. 

Enr. Quale ne fu il motivo? 

Ern. Bagatelle, bagatelle: ne credo voi l’innocente 
cagione. 
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Enr. (Che Bonfil m’avesse tradita!) 

Olt. Questi principii non s’accordano con quanto 
detto mi avete:, sì risolva adunque da voi a * 
far cessare la causa delle risse, o mi porrete 
all’impegno di farlo da me stesso. 

Era. Sappiate inoltre, che credo il rispettabilissi- 
mo signor .filosofo perdutamente di voi in- 
namorato. 

Enr. Ciò vero essendo, non tarderò a scoprirlo. 

Erri. Per altro vi consiglio a non fidarvi cotanto di 
Bonfil. 

Enr. Perchè mai ! 

Era. Egli desiderò abboccarsi in secreto con Artur, 
cd ambi si fecero di me riguardo. Scommette- 
rei... 

Enr. Conte, abbiate miglior opinione di quell’ami- 
co. Quel secreto non è che un mio ordine. 

Em. Male, malissimo servirvi di lui. Se P aveste a 
me comandato, avrebbe avuto miglior esito... 
Ma veggo Artur appressarsi} vi raccomando 
non far cenno della pistola. 

Enr. Non dubitate. 


SCENA IX. 


Artur, e detti. 

siri, (disinvolto , ma sforzatamene) Facendomi 
gloria d’essere rigido osservatore de’vostri co- 
mandi, sono subito venuto a riceverli. (Come 
alla di lei vista sento balzarmi il cuore nel 
petto!) 

Enr. Voi siete assai gentile, e questo m’obbliga a 
chiedervi scusa se vi fossi riuscita importuna. 
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Ari. A chi prova un piacere nell’ ubbidirvi non po- 
tete mai riuscire importuna. ( osservando il 
marchese Ottavio) Come state, signor Ottavio ? 

Ott. Sto esaminando alcune carte, che mi premono: 
spero che sarete per compatirmi. 

Art. Prendete il vostro comodo. 

Enr. ( con tenerezza ) Dunque provate piacere... 
(Quasi mi sono tradita. ) 

Art. ( con tenerezza) Proseguite, madamigella... 
(Aimè, dove fugge la mia costanza!)' 

Ern. { Che bella scena muta ! Come ad un tratto 
mancarono ad entrambi gli accenti ! Chiedete 
loro il perchè, diranno che non è già effetto 
d’amore! ) 

Art. (rimettendosi) Cosa leggevate di hello, che 
vi ho veduta con un libro alla mano? 

Enr. La principessa filosofa. Che vi par del carat- 
tere di quella dama ? 

Art. La sua caduta è perdonabile appunto per es- 
ser donna. 

Enr. (Spero farti pentire di tale risposta.) Voi non 
sareste caduto? 

Art. lo ! piuttosto morire. • 

Enr. (Oh maledetto !) 

Ern. Giuro a bacco, morireste prima d’amare! Per 
me dichiaro esser amatore di tutte le donne, 
piuttosto che morire. 

Art. Non siete quello che mi dia legge. 

Ott. (ad Ernola) Me ne consolo, signor conte, che 
siete in buona estimazione. 

Ern. Eh, queste sono freddure. 

Enr. Una donna adunque che avesse fondate sopra 
di voi le sue speranze, sarebbe mal capitata? 
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yJrt. (Non so che rispondere. ) 

Ott. (Non credeva mia nipote destra cotanto di 
trar l'acqua al suo mulino . ) 

Enr. K neppur sarebbe onorata cruna risposta? 

Art. (Quali artifiziosi accenti!) 

Enr. Ben infelice quella che nutre un genio per voi ! 

Art. In allora... (ab, ragione, ragione, ove sei?) 

Enr. Continuate: sarebbe o non sarebbe tale? 

AH. Forse... potrei... (Ah, che invano la ragione 
si ricerca dove il cuore è perduto!) 

Era, (ad Ottavio) (Signor Ottavio, parmi che il 
filosofo si vada un poco ammollendo.) 

Ott. (ad Ernold) (Farà come il satirico, che can- 
gia favella con chi non s'uniforma al suo giu- 
dizio. ) 

Erti. (Egli parla in modo, che mi fa sospettare ab- 
bia penetrato non avermi nè punto nè poco 
piacciuta la sua composizione.) 

Art. (rimettendosi) Madamigella, desidero che gli 
ordini vostri non esigano lungo tempo, essen- 
do disposto a partire da questa città fra brevi 
momenti. 

Enr. Come! Partite, signore? 

Art. Si, nè posso più a lungo trattenermi. 

Enr. (Ah son perduta...) Sin ora vi credei soltan- 
to un animo forte } ora m’avveggo che siete 
un crudele. 

Art. Io crudele?.. Voi tal mi chiamate!.. (Ah, che 
più non resisto!..) Ma perchè? 

Enr. (Se mi sostengo, è un prodigio.) Perchè ab- 
bandonate con tutta intrepidezza quelli che si 
vantano vostri amici ? (guarda con affettazio- 
ne Ottavio ) 
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Art. Saprà l’animo mio conservare memoria di essi. 

Enr. Dubito anche di questo. 

Art. (i alquanto alterato) Mi credereste forse un in- 
grato? 

Enr. N on vi farei alcuna ingiustizia. 

Art. (Ah, non so come più contenermi.,. Gioite 
• pure amanti, che avete ragione, se vacillar 
vedete uno che si credeva invincibile.) 

Ern. Ma, signor Ottavio, perchè state così pensie- 
roso 1 (vedendo che più non legge) 

Olt. Pensava in questo punto per trovare un’ occa- 
sione di farvi onore. 

Ern. In qual modo? 

Olt. Portatevi domani sera al teatro, e lo vedrete 
in effetto, (parte) 

Ern. (Era meglio ch’io tacessi. Maledetta la mia" 
curiosità. ) 

Enr. È partito mio zio? 

Ern. Sì} ma voi avete €no zio molto fanatico per il 
teatro! 

Enr. Scrivendo nell’ ore oziose per puro diletto, 
non teme di sinistri accidenti. 

Art. L’ uomo che può in qualche modo esser uti- 
le, manca, non facendolo, a’ propri doveri. 

SCENA X. 


Bonfil, Enrichetta, Artur, Ernold. 

Boa. Madamigella, signori, vi son servo. 

Enr. Sedete. Avete nulla a dirmi? 

Bon. Sono stato dalla vostra amica, ma fu assai 
scaltra per non lasciarsi sfuggire un accento. 
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Art. (Mi sembra allegorico questo discorso.) 

Enr. (Ah, non resta che tentar l’ultimo colpo...) 
Bonfìl, avete alcuna novità? 

* Boti. Non ne vado mai in traccia, perchè so esser 
premura del signor conte Ernold. 

Erti. Oh, procuro di farlo per dar diletto alle con- 
versazioni. 

Enr. Ne dirò una io, lusingandomi sia ella per 
riuscire nuova ad ognuno. 

Erti. La intenderemo con piacere. 

Enr. Fra pochi momenti sono per dar la mano di 
sposa al signor Lelio. In presente si trova 
egli in campagna, ma spedi un espresso per- 
chè io sottoscriva il contratto. 

Art . (Che intendo !.. ) Voi vi fate sposa? 

Enr. Non ho ancora risoluto di farlo. Quest’ è l’og- 
getto per cui ho desiderato abboccarmi seco voi, 
affine di chiedervi un consiglio... (Se a questo 
colpo resiste, son disputa.) 

Ari. (Io stesso dovrò consigliarla a darsi in brac- 
cio ad un rivale!) 

Bori. (Questa la godo: son voglioso dell’esito.) 

.SCENA XI. 

LONGMAN, e DETTI. 

Lon. (ad Arlur) Signore, i cavalli sono pronti, i 
bauli preparati, e sono venuto in traccia di 
voi per ricever gli ordini. 

Art. ( collerico ) Va al diavolo tu, i cavalli, ed i 
bauli ancora. 

Lon. (Così andrò all’inferno alla moda, di galop- 
po, e con l’equipaggio.) (parte ) 
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Bon. (a Enrichetta) ( Il suo sdegno mi presagisce 
buon augurio per voi.) 

Erti. (Per quanto veggo, Artur va perdendo la filo- 
sofia, non più a quarte, ma a braccia.) 

Enr. Ecco il momento decisivo per me. Voi vede- 
te, Artur, il mio stato. Giovane qual mi tro- 
vo, soggetta ad uno zio, che in grazia della 
simpatia che ha per il comporre, non può 
usarmi certe attenzioni; in balìa della critica 
de’ sfaccendati, m’ è d’uopo certamente pormi 
al .riparo con un matrimonio. Il partito, lo 
confesso, non è di total mia soddisfazione; ma 
sapendo benissimo che talvolta conviene fare 
de’ sacrifizi per salvar il decoro agli occhi del 
mondo, sono al cimento di condiscendere. ( con 
tenerezza) Prima di farlo ho creduto bene 
prender una vostra opinione, giacché molto 
vi stimo, ed anzi son per dire, che varrà questa 
per porre ìq calma l’agitato mio spirito. 

Art. Non so comprendere, come, fra tanti amici 
che frequentano la vostra casa, abbia ad essere 
io il solo prescelto per consigliarvi ! 

Enr . (Non avea preveduto l’obbietto...) Vi dirò: • 
alcuni sdegnano di farlo, altri non sarebbero 
sinceri; ecco la ragione per cui a voi solo mi 
sono affidata. 

Art. Troppo conoscomi debole, onde consigliarvi 
. su tal affare. 

Ern. (Lo credo ancor io.) 

Bon. (Sopra ciò non ho alcun dubbio...) (ad Artur) 
Ma se foste voi in un simile caso, a qual par- 
tito v’appigliereste? 

Art. Direi, che essendo il cuore contrario, non è 
prudenza il farlo. 
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Enr. Ma ia mia situazione? 

Art. Merita un riguardo, Io accordo, ma non di 
sagrificarvi. 

Enr. Quell’amore che non sento per questo sposo 
in presente, potrebbe nascere in progresso. 

Art. Non è saviezza l’andare incontro ad un male, 
con la speme che- ridondi in un bene. Alla 
fine, voi siete bella abbastanza per attendervi 
una sorte migliore. 

Enr. Ma potrei invaghirmi d’uno che fosse insen- 
sibile! 

Art. Chi sarebbe folle cotanto, che giungesse a 
disprezzar 1’ amor vostro? 

Enr. Perchè folle? Potrebbe assomigliare a voi. 

Art. (Qual laberintoè questo!) 

Enr. Dunque?.. 

Art. Dunque... se il cuor vi resiste... 

Enr. V’ ho inteso, (si alza per partire) vado in que- 
sto punto a soscrivere il foglio. 

Art. Deh! noi fate... (Ah, che più non sono di me 
stesso padrone. ) 

Enr. Ma siete pur voi... 

Art. È vano più a lungo celarlo. Io sono un segre- 
‘ to ammiratore delle vostre bellezze, v’adoro 
quanto me stesso, nè posso viver senza di voi. 
Se reo mi credete, punitemi, ma nou isperate 
1’ emenda giammai. 

Ern. (Buon viaggio, la filosofia è andata in villeg- 
giatura.) 

Enr. Ah, ah, ah, mi fate ridere. 

Art. Deridetemi, sì, deridetemi, che ben lo merito^ 
ma se quanto bella anche siete, altrettanto pie-* 
tosa , spero che non mi sarà vana una tal 
confessione. 
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Bori, {ad Enrichetta) Noxisc\ dissi, madamigella, 
iersera, che li suoi occhi avevano parlato ab- 
bastanza? 

Enr. Ah, ah, ah. {ride forte) 

Art. Ma questo scherzo, giuro al cielo, indica di 
beffarvi della mia passione. Se fui debole in 
palesarvi il mio amore, venendo da voi riget- 
tato, saprò corregger il fallo col morire da 
forte. 

Enr. Artur, che dovrò dir di voi, se la caduta del- 
la principessa la chiamate perdonabile per 
esser fatta da una donna? 

Bon. {ad Artur) Amico, penserete più di partire? 

Art. Comprendo, che dell’error mio mi sta bene 
la pena. 

SCENA XII, 

Ottavio, e detti. 

Enr. Giungete a tempo, signor zio. Osservate il 
signor Artur, che mi fece in questo punto 
una dichiarazione amorosa. 

Ott. Quale stupore ! È uomo ancor egli. 

Enr. Ma non lo fece che per puro scherzo, sapete. 

Art. Enrichetta, voi scherzo chiamate quello che 
pur troppo conoscete esser vero. Ma se mai 
vi resta qualche dubbio, ponetemi alla prova, 
io vi disfido. 

Enr. Ebbene, vi prendo in parola. Voi chiamo tut- 
ti per testimoni delle sue promesse... Artur, 
non presto fede alle vostre espressioni, finché 
non vi veggo prosteso a 1 miei piedi a chieder 
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perdono dell’ oltraggio fatto a Cupido e al 
mio sesso. 

Art. Chiedete il mio sangue, lo verserò senza fati- 
ca e senz’indugio*, ma non m’obbligate ad 
una viltà, che non sarò mai capace di com- 
metterla. 

Enr. Se nel protestarvi inimico delle donne e di 
Amore foste assai temerario, non è più vile 
l’atto ch’io vi richiedo. 

Bon. Madamigella, voi siete assai bizzarra; per me 
lo dispenserei. 

Enr. No assolutamente. 

Ern. Quando una donna non volesse che questo, 
vado a pormi subito lungo disteso. 

Art. Mi lasciate incerto del mio destino, e volete 
vedermi in tal modo avvilito? 

Enr. Voi m’ insegnate ad esser forte, e se ricusate 
di far quanto v’ imposi andrò a soscriver il fo- 
glio; ma pria vi dirò che voi siete un menti- 
tore. (s’ avvia per partire) 

Art. L’animo mio non soffre una taccia così ver- 
gognosa... Eccomi... (s’inginocchia a stento) 
a’vostri piedi, nè più ricuso di domandarvi 
perdono, se osai credermi forte a segno d’es- 
ser inflessibile alle femminili bellezze. Amore 
oltraggiai, lo confesso, ma son punito abba- 
stanza da lui, se ottenne una tale vittoria. 

Enr . Mirate, o donne, come si vince l’ ostinazione 
degli uomini e una malvantata superiorità! 

Ott. Se non foste mia nipote, vorrei tosto formare 
una commedia. 

Bon. Su via, movetevi a compassione. 

Ern. Fate che in pena vi stia tre giorni e tre notti. 
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Enr. No, a tanto il cuor non mi soffre, {gli dà la 
mano ) Alzatevi, vi perdono, e non voglio te- 
nervi nascosto , che v’ amo quanto me stessa. 
Vi do la mano di sposa, e giuro che a più 
bel nodo non potea stringermi Imeneo. 

Art. Ed io questa mano accettando, giuro d’abiu- 
rar le mie follie. Serva il mio esempio per 
reprimer .l’audacia di molti, che vantano re- 
sister ai vezzi d’un vago volto. Impari il mon- 
do, che Amore ha una gran forza su’ nostri 
cuori, e che l’ irritarlo accresce solo il nostro 
danno e lo rende sempre più vittorioso. 




Fine della Farsa 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

LA VITTORIA 


Questa farsa, d’ astore ignoto, fu rappresentata 
per la prima volta nel pubblico teatro di Zara, ed 
ottenne molti applausi. 

Non sapremmo assicurare i lettori^ se abbia dessa 
il pregio di tutta la novità} al che si può rispon- 
dere colle parole medesime dell’autore alla scena 
Vili, ch’egli non sarà stato il primo che abbia 
avuto il genio di comporre sopra un argomento 
dalle altrui penne trattato. Checche dunque ne sia 
sopra questo articolo poco interessante e meno 
decisivo, noi crediamo che la presente azioncella 
non manchi di bellezze. L’argomento vi è trattato 
con naturalezza e verità. Niente ci sembra sforzato, 
i caratteri sono dipinti con colori simili al vero: 
buona è la morale: decenti i concetti frizzanti e 
graziosi: i pochi accidenti vengono introdotti con 
sale e verisimilitudine. 
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Alcuni per altro, nè forse senza ragione, rim- 
provereranno al poeta la poca cura eh’ egli ebbe nel 
suo stile} rimprovero che giusto risulterà facilmen- 
te agli occhi di tutti ad onta ancora di qualche cor- 
rezione che ci siamo permessa. Oltre questo difet- 
to, non ci sembra molto degno di lode il cangia- 
mento di scena dalla casa di Artur a quella di 
Enrichetta in una composizione sì breve.JNon sareb- 
be a parer nostro offesa la legge del verisimile, se 
si avesse immaginato un luogo che fosse comune 
siali’ una che all’altro. Anche il personaggio di 
Ottavio apparisce difettoso, non avendo nessun le- 
game interessante coll’azione: e quello pure del 
conte Ernold poteva esservi molto più unito anche 
esso, singolarmente col grazioso equivoco della 
sfida alla pistola. Non sappiamo finalmente che 
disapprovar l’inutilità eia lunghezza del dialogo 
di questi due personaggi alla scena Vili} dialogo 
che non serve che a distrarre .l’attenzione dell’ udi- 
torio. Anche la stravaganza di Enrichetta nell’ ulti- 
ma scena di voler che Artur s’ inginocchi a chie- 
derle perdono dell’offesa fatta aldi lei sesso, ci 
pare mordi proposito, slegata dall’argomento e 
dall’oggetto dell’azione, e contraria forse al carat- 
tere di una donna innamorata. In fatti, qual vantag- 
gio da questa soramessione d’ Artur? Qual legame 
ha essa col fine della farsa, che altro non è certa- 
mente che il far cedere questo filosofo? Come poi è 
possibile che una donna innamorata, il che vuol 
dire in linguaggio patetico, donna che deve temere 
di perder l’amante, come è possibile ch’ella ci- 
menti per un oggetto così frivolo la sua vittoria? La 
forza del carattere d’ Artur, la sua filosofia, la su- 
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pcrbia tanto all’uomo naturale, son tutte ragioni 
che doveano allontanare Enricnetta dalla impru- 
dente sua fantasia. Ci diranno i lettori: ma le don* 
ne sono esse forse prudenti, singolarmente nei loro j 
puntigli e capricci? Chi può rispondere?*** 
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